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fondato nel 1920 


: pan 2008 corteo No Tav a Susa 


La Resistenza continua 


Era la notte tra il cinque e il sei 
dicembre 2005, una fredda notte di 
un inverno che si annunciava gelido. 
Il sonno venne rotto da migliaia di 
telefonate ed sms che avvertivano 
che il presidio di Venaus era stato 
attaccato dalla polizia. In pochi 
minuti, tra le migliaia di attivisti No 


Tav, circolò la notizia che poche. 


ore dopo sarebbe rimbalzata sui 
maggiori organi di informazione: la 


gente pestata a sangue, le tende e 


la baracca della pro loco demolita, un 
anziano in gravi condizioni. 

La lunga resistenza dei No Tav 
culminata nella settimana di barrica- 
te a Venaus arrivava ad una dram- 
matica svolta: il governo aveva deci- 
so l'azione di forza per sgomberare 
chi, nella neve, circondava l’area 
dell'ex cantiere Sitaf ed occupava i 
terreni destinati ad esproprio per la 
costruzione del tunnel geognostico 


. di 10 km. Il tunnel, propedeutico allo 


scavo delle due canne della galleria 
di 52 km, cuore della nuova linea ad 
Alta Velocità tra Torino e Lyon, era 
un atto di guerra ad una popolazione 
che da oltre 15 anni si batteva contro 
un'opera inutile, costosissima, deva- 
stante per l’ambiente e il territorio. 
Quella notte dormirono in pochi: 
allacciati gli scarponi si misero in 
mezzo a strade e autostrade, blocca- 
rono treni, scioperarono dal lavoro, 
affrontando la polizia che si muoveva 
come truppa di occupazione lungo 


.tutta la bassa Val Susa. 


Due giorni dopo una grande mar- 
cia popolare partì da Susa alla volta 
di Venaus: la polizia distribuì un po’ 
di manganellate al bivio dei Passeg- 
geri, da dove si dipana la provinciale 
che porta al paesino della Val Ceni- 
schia, ma nessuno si fermò. Lungo 


| | sentieri impervi e ghiacciati, dopo 


aver superato il blocco, si aggirò la 
polizia e si scese al cantiere. La rete 
arancio venne giù, la polizia sparò 


‘ lacrimogeni che il vento disperse, 


poi, con la coda tra le gambe anda- 


= rono via. 


Non sono più tornati. 
La parola tornò alla politica, la 


prosecuzione, con mezzi più subdoli, 


della guerra. 

Erano in gioco interessi enormi: 
da lì a poco sarebbe partito il ba- 
raccone olimpico e gli sponsor non 
pagano uno spettacolo con barricate 
e blocchi. Nonostante la ritirata delle 
truppe dello Stato la gente era ben 
decisa a continuare la resistenza, a 
bloccare ancora le strade, a fermare 
le olimpiadi. La retorica della valle 
dove cittadini ed amministratori agi- 
vano insieme e di concerto ha finito 
con il mettere la sordina al fatto che 
i sindaci non guidarono la protesta 
ma ne furono trascinati. |l presidente 
della Comunità Montana Bassa Val 
Susa, Ferrentino si oppose sino 
all'ultimo alla ripresa di Venaus, 
cercando senza successo di imporre 
un profilo decisamente più basso. 
Migliaia e migliaia di persone in quei 
giorni appresero il gusto di decidere 
in prima persona, di praticare la poli- 
tica dal basso, elidendo le mediazioni 
istituzionali. Tutto ciò faceva paura, 
perche incrinava la legittimità stessa 
delle istituzioni. Di tutte le istituzioni. 
Così la via d'uscita fornita dal gover- 
no Berlusconi venne accolta al volo 
dagli amministratori valsusini. 

Il tavolo sul Tav nacque il giorno 
dopo la ripresa di Venaus: gli ammi- 


22 NOVEMBRE: 
MANIFESTAZIONE FEMMINISTA 


Tra i segnali positivi di queste 


„ultime settimane vi è senza dubbio 


il moltiplicarsi di iniziative intorno 
alla manifestazione nazionale del 
22 novembre a Roma contro la vio- 
lenza sulle donne, autorganizzata 
dalla rete delle Sommosse (vedi 
nttp://flat.noblogs.org) per ribadire 
che la violenza maschile nasce in 
famiglia, all’interno delle mura dome- 


stiche, e non è un problema di ordine 


pubblico, ma di ordine culturale e 
politico. 
Già un anno fa, il 24 novembre 


2007, oltre 150.000 donne — operaie, 


precarie, disoccupate, casalinghe, 
studentesse — invadevano Roma 
«per dire NO alla VIOLENZA MA- 


E LESBICA A ROMA 


SCHILE e ai tentativi di strumenta- 
lizzare la violenza sulle donne per 
legittimare politiche securitarie e 
repressive». Proprio l’organizzazio- 
ne orizzontale e dal basso di quella 
mobilitazione faceva emergere come 
elemento irrinunciabile delle pratiche 
femministe il carattere antistituzio- 
nale, autorganizzato, libertario e 
separatista. Di là dalla cacciata dal 
corteo di deputate e ministre, la forza 
ideale di questa manifestazione è 
stata quella di aver coniugato il tema 
della violenza a tutto campo (nella 
famiglia, nel lavoro, nelle politiche 
securitarie e xenofobe) proponendo 
uno sguardo complessivo e non 
settoriale e mistificante 


nistratori furono chiamati a Roma per 


aprire la trattativa. L'Osservatorio 
tecnico venne affidato alla direzio- 
ne di Mario Virano, già uomo Sitaf, 
un esperto di pubbliche relazioni, 


la persona adatta al tempo della 


vaselina, spalmata a piene mani 
per ammorbidire una resistenza 
popolare diffusa. 

Poi cambiò il governo e l’idillio 
tra gli amministratori della Bassa Val 
Susa e Virano divenne sempre più 
stretto. Metro dopo metro aravano il 
terreno per il Tav. 

Sono stati anni difficili. Nel mo- 
vimento ha prevalso a lungo l’incer- 
tezza: | sindaci sostenevano che la 
trattativa serviva a prendere tempo, 
che il Tav non si sarebbe fatto mai. 
Il governo ed il suo nuovo ministro 
alle infrastrutture, Antonio Di Pietro, 
erano in genere meno accomodanti 
e alternavano le blandizie alle mi- 
nacce. A lungo è prevalsa la paura 
di perdere la “terza gamba” del 
treppiede che costituisce l'insieme 
del movimento. Molti temevano che 
le prime due gambe, la popolazione 
e i comitati, non avrebbero retto 
se fosse venuta meno l’intesa con 
gli amministratori locali, eletti con 
programmi inequivocabilmente No 
Tav. Nonostante fosse chiaro a tutti 
che il mantenere in piedi il tavolo 
di trattativa avrebbe legittimato la 


Sono le questioni affrontate suc- 
cessivamente nella due giorni tenu- 
tasi a Roma il 23 e 24 febbraio 2008: 
oltre 400 femministe e lesbiche da 
tutt'Italia si incontrano affrontando 
in otto tavoli di discussione le stra- 
tegie di resistenza contro lo stato 


patriarcale e le forme di lotta per 


trasformare il mondo autoritario in 
cui viviamo. Nel documento finale 
quell'assemblea esprimeva un NO 
forte e chiaro alle continue strumen- 
talizzazioni da parte dei sindacati 
istituzionali e di partiti che sosten- 


‘ gono politiche familiste e di controllo 
sui corpi delle donne. 


Li Continua a pagina 2 


Torino Lyon, tuttavia il processo di 
emancipazione dalla tutela istituzio- 
nale non si è mai compiuto del tutto. 
Eppure, quaderno dopo quaderno, 
l'Osservatorio costruiva un percorso 
che ha consentito al governo Prodi 
di chiedere ed ottenere un grosso 
finanziamento dall Unione Europea. 
Ben 667 milioni di euro sono stati 
destinati alla tratta transfrontaliera 
della Torino Lyon. La raccolta di 
32.000 firme contro il Tav “senza se e 
senza ma” è stata una risposta debo- 
le alla presentazione della richiesta 
di finanziamento all’ Unione Europea 
presentata nell’estate del 2007. 

Non sono tuttavia mancati i se- 
gnali in controtendenza: dalla marcia 
promossa dalla componente liber- 
taria del movimento a Chiomonte 
il 20 luglio 2007 sino al corteo di 
quest'estate a S. Antonino che ha 
visto migliaia di No Tav ancora in 
piazza. 

Il 17 giugno di quest'anno i tecnici 
della Comunità montana Bassa Val 
Susa hanno presentato le loro “sug- 
gestioni” sul futuro della Val Susa 
attraversata dal Tav, chiamando la 
nuova linea “F.A.R.E.” — Ferrovie 
Alpine Ragionevoli ed Efficienti. In 
altre parole è caduta qualsiasi oppo- 
sizione all'opera nel suo complesso, 
sono state accantonate le ragioni del 
movimento che la considera inutile, 
dannosa, un costo insostenibile per 
la comunità. 

Il movimento, anche nelle sue 
componenti più moderate, deve 
prendere atto che la “terza gamba” è 
andata persa. Forse, a ben guardare, 
non c'è mai stata sino in fondo. Chi 
ha vissuto questo movimento nelle 
sue fasi cruciali sa che troppe volte, 
ai tempi della valle unita tra sindaci 
e popolazione, i No Tav hanno spinto 
in piazza a calci nel sedere i loro 
amministratori. Nel 2005 è avvenuto 


‘ più di una volta. Di questi tempi, nelle 


assemblee e nei coordinamenti No 
Tav, sono stati in molti a ricordarlo, 
consapevoli che il futuro di questo 


3) Adesioni e dimissioni. 
4) Varie ed eventuali. 


Sessione straordinaria del 
XXVI Congresso della FAI 


La Commissione di corrispondenza della Federazione Anarchica 
Italiana convoca la seconda sessione straordinaria del XXVI Congresso 
della FAI per i giorni 22 e 23 novembre 2008 con inizio alle ore 11 di 
sabato 22 presso la sede della Federazione Anarchica Livornese in Via 
degli Asili, 33 con la seguente proposta di ordine del giorno: 


1) Nomina della redazione di Umanità Nova 
2) Nomina della Commissione di Relazioni Internazionali 


A conclusione della suddetta sessione congressuale, la C.d.c. - come 
da mandato ricevuto - convoca un convegno nazionale di federazione 
con la seguente proposta di ordine del giorno: I 


1) Militarizzazione del territorio, leggi e provvedimenti razzisti, repres- I 
sione nei confronti dei migranti e dei movimenti di opposizione sociale. 
2) Situazione finanziaria di Umanità Nova. 


Commissione di corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana - FAI 
cdc@federazioneanarchica.org - www.federazioneanarchica.org 
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mont il futuro di tanti di noi, è 
nelle nostre mani. Senza deleghe, 
senza tutele, senza padrini. 

L'Osservatorio Virano ha con- 
cluso i lavori il 29 giugno, avviando 
il percorso finale di decisione sui 
tracciati. Il tempo: stringe, perché il 
finanziamento UE dipende da fattori 
quali la presentazione dei progetti e 
il consenso della popolazione. 

All’inizio di novembre Berlusconi 
ha annunciato il ricorso alla forza 
contro chi cercherà di bloccare i 
lavori. 

In tanti hanno cominciato ad olia- 
re gli scarponi. E finito il tempo delle 
chiacchiere. | 

Il movimento torna in strada il 6 
dicembre bel saldo sulle sue due 
gambe. 

La scommessa, forte, è di esse- 
re in tanti a ribadire che il Tav non 
passera. Né con le buone né con le 
cattive. 


Re. Em. 


~ - 
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Dalle origini ai giorni 
nostri 


pp. 108 ed.Zero in Con- 
dotta 


-Bandiera Rossa e Nera 
-CANZONI DI LOTTA E 


La sentenza emessa dal tribunale 
di Genova in merito alle responsabili- 
tà del feroce pestaggio da parte della 
polizia, avvenuto nel luglio del 2001 
alla scuola Diaz di Genova (allora 
sede del Genova Social Forum), 
nei confronti di decine e decine di 
giovani “no-global” è, a mio avviso, 
ineccepibile. 

Su oltre cento poliziotti (guidati e 
diretti dai più alti vertici della polizia) 
che allora irruppero di notte, in as- 
setto anti-sommossa, nella scuola, 
massacrando a manganellate e altro 
chiunque gli capitasse a tiro, solo 29 
erano stati chiamati in giudizio. Di 
questi solo tredici sono stati condan- 
nati a lievi pene detentive (peraltro 
in parte condonate) e siamo certi 
che nessuno di loro farà un giorno 
di galera o he avrà nocumento per 
la carriera poliziesca. Solo respon- 
sabilità e/o eccessi individuali ha 
decretato la magistratura. Nessun 


piano pre-ordinato, nessuna macchi- 


nazione dall’alto, nonostante l’intera 
operazione avesse avuto il taglio di 


un blitz da teste di cuoio, giustificato 


a posteriori dal rinvenimento di due 
molotov (peraltro introdotte dagli 
stessi poliziotti) e da un simulato 
tentativo di accoltellamento subito da 
un funzionario di polizia. Insomma, 
sembra voler dire la sentenza (come 


già quella precedente sulle torture 
alla caserma di Bolzaneto), col clima 
di quei giorni cosa pretendevate? 
Che qualche poliziotto stressato non 
perdesse un po' la testa? 

E’ in effetti, almeno chi scrive, nul- 
la pretendeva e niente di diverso si 


aspettava. Viviamo in un dolce pae- 
se dove l'incertezza regna sovrana 
in tutti i campi (da quello del lavoro 
precario e pericoloso a quello della 
semplice sopravvivenza quotidiana) 
ma qualche sicurezza pur l'abbiamo. 


Dal fatto che i governi (di qualunque 
colore siano) attuano sempre politi- 
. che anti-popolari e contro i lavoratori, 
a quello che i padroni capiscono solo 
il profitto, a quello che la magistratu- 
ra mangia nella greppia dei potenti, 
che la chiesa ipocritamente difende 


il diritto alla vita e una società che 
lo nega, ecc. ecc. Poteva in questo 


campionario di certezze mancare 


quella che la polizia è sana e san- 
ta? Non scherziamo insomma. Che 


; nessun poliziotto o carabiniere abbia 


| GIUSTIZIA DI STATO 


Una sentenza ineccepibile 


mai pagato per efferatezze e omicidi 
compiuti, negli anni, nei confronti 
di lavoratori, disoccupati, giovani, 
emarginati, ecc. è semplicemente 
un dovuto riconoscimento al “duro 
lavoro” e al “fedele servizio” eserci- 


-tati dalle forze dell'ordine. 


Va bene, basta con i paradossi. 
Sono indignato dalla sentenza, come 
lo sono dagli atteggiamenti ipocriti di 
chi, ancora, chiede un'inutile com- 
missione d'inchiesta parlamentare a 
fini propagandistici e/o elettoralistici 
(basti ricordare il tristo Agnolotto 
che su quei fatti ha costruito la sua 
carriera politica, o i genovesi Burlan- 
do e Vincenzi in fregola elettorale, 
ma non parliamo troppo di queste 
rumente, meritano solo disprezzo). 
Sono indignato, ma non in modo 
particolare perché l'indignazione c'è 
sempre, è una compagna di vita quo- 
tidiana che ci accompagna in questa, 
società nefanda. E’ una necessità 
direi, perché ci tiene vivi e ci sprona 
ad agire, a preparare il momento in 
cui tutto quello che si subisce, in ter- 
mini di sopraffazione, sfruttamento e 
violenza, verrà restituito al mittente, 
con gli interessi... 


W. Kerwal 


La sentenza del 13 novembre 2008; con la quale i giudici della prima sezione penale del tribunale di Genova hanno assolto i vertici della poli- 
zia, che dei pestaggi alla Diaz sono invece responsabili, dimostra in maniera esemplare come, in un contesto di autoritarismo crescente, anche la 
magistratura si avvii ad amministrare una giustizia di regime. 

Di fatto, questa sentenza ricalca l'ordine giuridico che fu del fascismo, per il quale i protagonisti del regime e gli uomini in divisa che quel regime 


sostenevano, godevano sempre e comunque di una sostanziale impunità. 


= Se il presidente Gabrio Barone e i giudici a latere Anna Leila Dellopreite e Fulvia Maggio (è bene tramandarli, questi nomi) avessero avuto un 
minimo di pudore, anche ammesso e niente affatto concesso che il capo della polizia e i suoi: diretti collaboratori non avessero progettato e attua- 
to alcun piano, quel presidente e quei giudici avrebbero dovuto riconoscere almeno il reato di omissione di controllo dei vertici nei riguardi degli 


agenti autori dei pestaggi. Per la stessa giurisdizione militare ( 


sottoposti. ©» 


In continuità con la sentenza emessa per i fatti della caserma di Bolzaneto (dove 


e non solo) ogni comandante, infatti, risponde in solido dei reati commessi dai propri 


- ricordiamolo — furono compiute vere e proprie torture fisiche 


e morali a danno di manifestanti del tutto inermi), il tribunale di Genova anche questa volta copre spregiudicatamente i delitti che lo stato e | SUOI 
servi compiono nei confronti dei cittadini, riaffermando in tal modo il principio di una giustizia che, mentre colpisce con durezza estrema chi contrasti 
il potere, assolve i carnefici che quel potere garantiscono. ; 

Ma le immagini, riproposte dalle televisioni di tutto il mondo, di quei due poliziotti che portano all'interno della scuola Diaz due molotov per 


giustificare l’uso della loro violenza brutale - un modus operandi ricorrente delle co 


siddette forze dell'ordine dai tempi di Scelba a quelli di Cossiga 


e di Scajola — quelle immagini, insieme con le altre delle vittime insanguinate, nessun giudice di regime potrà sottrarle alla memoria di quanti si 
oppongono, come del resto si sono opposti, a tutte le stragi perpetrate dallo stato in Italia e alle menzogne con le quali si è tentato di occultarle. 


Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana — FAI 


MANIFESTAZIONE FEMMI- 
NISTA E LESBICA A ROMA 


T dalla 1° pagina 


Ed è in questo percorso che si 


situa la manifestazione del 22 no- 
vembre: non si tratta solo di denun- 


ciare la violenza maschile, spesso 


‘consumata tra le pareti domestiche, 
‘ma di mettere in questione l'ideologia 


del familismo, la deriva autoritaria 
sessista e razzista, l'attacco alle 
donne sul posto di lavoro, le discri- 
minazioni strutturali che ne minano 
l'indipendenza economica, le leggi 
criminalizzanti contro le prostitute, 
la cultura dell'odio e dell’intolleranza 


: xenofoba. Oggi lo Stato ha bisogno 


del doppio lavoro delle donne: sul 
posto di lavoro e in famiglia, come 
fattore di tenuta interna di una socie- 


tà che sta andando in pezzi. Stato e 


Chiesa vorrebbero fare della famiglia 
un ammortizzatore non solo della 
crisi economica, ma anche della crisi 
di “senso” di un mondo che si scopre 
fragile, brutale, degradato, a rischio. 
La crescente violenza maschile sulle 
donne non è dunque solo un dato di 
cronaca: essa deriva dalla volontà 
di far accettare alle donne un ruolo 
predefinito, di funzionalizzarie al 


sistema, di ingabbiarle entro un 
rinnovato blocco sociale reazionario, 
con lo scopo di filtrare, controllare, 
eliminare i conflitti. 

Di fatto, le recenti direttive euro- 
pee e nazionali sulla famiglia costi- 
tuiscono un attacco violento contro 
l'autodeterminazione delle donne. 
A ciò occorre rispondere con forza, 


| unite, solidali, in un fronte comune 
a partire dalle specifiche situazioni: 


scuola, fabbrica, università, casa, 
ufficio. E, in tal senso, è necessario 
esprimere la nostra solidarietà a tutte 
le donne che oggi stanno subendo 


. attacchi padronali — dall’Alitalia all'Il- 


va di Taranto e alla Perla di Bologna 
— per creare momenti di lotta comuni, 
sia nelle piazze, sia con campagne 
di opinione e di boicottaggio. 

Per tutte queste ragioni la ma- 
nifestazione del 22 novembre è un 
passaggio cruciale. Non solo «Non 
pagheremo noi la vostra crisi!», ma 
non ci piegheremo ai vostri progetti 
perché «Siamo tutte cittadine del 
mondo» e metteremo «Sabbia e non 
olio nel motore del capitalismo». 


Cassandre felsinee 


Palermo, 14/11/2008 


cdc@federazioneanarchica.org - www.federazioneanarchica.org 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 


hai rinnovato l'abbonamento? | 


CP 812, 34100, Trieste centro. 


Le soste di Umanità Nova 


Per importanti lavori straordinari che interessano la tipografia di 


Carrara, dove 


si stampa Umanità Nova, il numero che porterebbe la data del 30 novembre 2008, 


salterà. 


Il numero 39 avrà quindi la data del 7 dicembre 2008. 


Ne approfittiamo per comunicare a lettori e diffusori anche le usuali sospensioni di 
fine anno: l’ultimo numero del 2008 sarà il numero 40 (14 dicembre 2008) e il primo 
numero del 2009 porterà la data del 11 gennaio 2009. 

| La redazione di Umanità Nova. 


Komplottismo 


“La vita pubblica italiana rasso- 
miglia molto a una rappresentazione 
teatrale: i produttori e i registi sono 
celati agli occhi della platea, mentre 
gli attori recitano secondo il desiderio 
e le fantasie del pubblico”. 

(M. A. Ledeen) 


Non si può certo dire che negli 
ultimi tempi Cossiga abbia tenuto un 
basso profilo, superando persino se 
stesso nelle provocazioni, nelle allu- 
sioni, nelle operazioni più torbide che 
da un lato sono state accolte come 
involuzioni senili e da un altro sono 
apparse un vero specchietto per le 
allodole della sinistra politica, che 
non si è minimamente interrogata 
sul loro effettivo senso. 

L'ex-presidente gladiatore ha 
iniziato il 23 ottobre con una specie 
di vademecum che purtroppo nel 
"77 venne davvero attuato, costando 
la vita a Giorgiana Masi: “Maroni 
dovrebbe fare quel che feci io quan- 
d'ero ministro degli Interni. Ritirare le 
‘forze di polizia dalle strade e dalle 
università, infiltrare il movimento con 
agenti provocatori pronti a tutto, e 
lasciare che per una decina di giorni 
i manifestanti devastino i negozi, 


diano fuoco alle macchine e mettano. 


a ferro e fuoco le città. 

Dopo di che, forti del consenso 
popolare, il suono delle sirene delle 
ambulanze dovrà sovrastare quello 
delle auto di polizia e carabinieri. 

Le forze dell'ordine dovrebbero 
massacrare i manifestanti senza pie- 
tà e mandarli tutti in ospedale. Non 
arrestarli, che tanto poi i magistrati 
li rimetterebbero subito in libertà, 
ma picchiarli a sangue e picchiare 
a sangue anche quei docenti che li 
fomentano. Soprattutto i docenti. 

Non quelli anziani, certo, ma 
le maestre ragazzine sì. Si rende 
conto della gravità di quello che sta 
succedendo? Ci sono insegnanti 


che indottrinano i bambini e li por- 
tano in piazza: un atteggiamento 
criminale!”. 

A sinistra e nei movimenti, tutti 
gridano al complotto, ritornano con 
la mente a Genova e al pericolo 
costituito da possibili infiltrazioni; 
eppure sarebbe il caso di chiedersi 
a chi giovi un simile can-can dato 
che per certe operazioni coperte un 
simile clamore è del tutto contropro- 
ducente e sfavorevole ad un governo 
che-vuole metterle in atto. 

Pochi giorni dopo, il 29 ottobre, in 
senato, dove si era recato per votare 
a favore del decreto Gelmini, l'ex 
presidente con la K rincara la dose 
sempre ricordando i fasti settanta- 
settini: “Quando ho fatto picchiare 
a sangue gli studenti che avevano 
contestato Lama, il gruppo del Pci 
in piedi in aula mi ha tributato un 
unanime applauso, ma erano i tempi 
di Berlinguer, non di Walter Veltroni, 
di Natta e non di Franco Marini. 
Erano i tempi del glorioso Partito 
Comunista”. Passano pochi giorni e 
il 3 novembre aggiunge: “In questi 
giorni in cui molto si discute di 
manifestazioni e di ordine pub- 
blico, debba rendersi onore a 
quei giovani comunisti che negli 
anni di piombo accettarono di 
dimettersi dal loro partito per 
essere poi infiltrati a Bologna 
nei movimenti studenteschi e in 
Autonomia”. 

Ancora pochi giorni e l'8 no- 
vembre arriva una nuova ester- 
nazione con annessi suggerimen- 
ti, non richiesti, al capo della polizia 
Antonio Manganelli: “Serve una 
vittima e poi si potranno usare le ma- 
niere forti (...) l'ideale sarebbe che di 
queste manifestazioni fosse vittima 


un passante, meglio un vecchio, una 


donna o un bambino, rimanendo feri- 
to da qualche colpo di arma da fuoco 
sparato dai dimostranti: basterebbe 


una ferita lieve, ma meglio sarebbe 
se fosse grave, ma senza pericolo 
per la vita”. Aggiunge pure, in sintesi, 
la filosofia che dovrebbe sottendere 
la repressione poliziesca: “Un'ef- 
ficace politica dell'ordine pubblico 
deve basarsi su un vasto consenso 
popolare, e il consenso si forma 
sulla paura, non verso le forze di 
polizia, ma verso i manifestanti (...) 
lo aspetterei ancora un po’ e solo 
dopo che la situazione si aggravasse 
e colonne di studenti con militanti dei 
centri sociali, al canto di Bella ciao, 
devastassero strade, negozi, infra- 
strutture pubbliche e aggredissero 
forze di polizia in tenuta ordinaria 
e non antisommossa e ferissero 
qualcuno di loro, anche uccidendolo, 
farei intervenire massicciamente e 
pesantemente le forze dell'ordine 
contro i manifestanti”. 

Tutti, davanti a tale delirio 
terroristico, restano allibiti e 
disorientati, a destra come a 
sinistra. Il silenzio del governo 
è indice dell’imbarazzo; Fini 
commenta parlando di “visione 
apocalittica”. 

Nei movimenti si sfiora ormai 
la paranoia per i possibili sviluppi 


di tale tattica e ricompare la nota. 


sindrome dell’autocontrollo e del 
cosiddetto senso di responsa- 
bilità. Ma in realtà l’obiettivo 
dell’ex-picconatore è già stato 
raggiunto: mandare all'aria, 
preventivamente, un possibile 
massiccio intervento repressivo 
contro le lotte degli insegnanti 
e le occupazioni studentesche, 
come quello minacciato da Ber- 
lusconi, che non avrebbe fatto 
altro che politicizzare l’agitazio- 
ne studentesca e radicalizzare 
il conflitto sociale. 

Se infatti, 
qualcosa del genere, eventuali 
fattacci nelle piazze sarebbero 


fosse avvenuto 


stati immediatamente ricollegati 
a quei clamorosi suggerimenti, 
il governo sarebbe stato con- 
siderato come il mandante e 
contro di esso sarebbe montata 
la protesta. 

Così, nei giorni successivi, 
l'ex presidente komplottista fa, 
seraficamente, marcia indietro. 
IIl 10 novembre, in una lettera 
aperta all’ingenuo Francesco Ca- 


ruso, si duole che non sia stato . 


compreso il carattere parados- 
sale delle sue dichiarazioni sulle 
agitazioni degli studenti, invitando 
le autorità competenti a tollerarle, 
anche quando caratterizzate da 
“violenza a bassa intensità (come oc- 
cupazione di suolo pubblico, vetrine 
infrante, qualche bomba molotov), 
per evitare che un movimento di cui 
si dovrebbero ricercare le cause pro- 
fonde aldilà delle generiche, confuse 
e contraddittorie richieste in materia 
di scuola e istruzione, sia infiltrato e 


strumentalizzato da organizzazioni. 


di estrema destra come il Blocco stu- 
dentesco e Casa Pound o di estrema 
sinistra come la Rete e i Collettivi 
Studenteschi". Precisa anche che 
"bisogna far questo per impedire, 
come avvenuto negli anni di piombo, 
che avvenga la saldatura tra il movi- 
mento studentesco, le frange più di 
sinistra del sindacato, gli anarchici- 
sindacalisti e le Nuove Br”. 

Ancora una volta, proprio come 
nel '77, aldilà delle velenose frec- 
ciate ai pronipoti del Pci, di fatto il 
kugino di Berlinguer sembra lavorare 
di nuovo per un recupero moderato 
delle mobilitazioni sociali da parte 
della “opposizione” parlamenta- 
re; i nemici tornago ad essere gli 
estremisti, da isolare, e tra questi 
non poteva mancare il riferimento 
all'anarcosindacalismo. 


anti 


Cronache fantastiche inaspettatamente reali: 


“Infiltrati No Tav alla Regione Lombardia” 


La Regione Lombardia abbraccia 
le posizioni No Tav? Un tale cambia- 
mento di fronte si potrebbe dedurre 
dalle note di protesta partite dal 
“Pirellone” e indirizzate a Trenitalia, 
dopo la presentazione dell'orario 
ferroviario invernale che entrerà 
in vigore a partire dal prossimo 14 
dicembre. i 
Ma come mai l'assessore ai tra- 
sporti della Lombardia Cattaneo, 
cui fa eco anche il presidente For- 
migoni, se la prende con i treni ad 
alta velocità? 
Per la verità i treni ad alta velo- 
cità non sono ancora sui binari, ma 
la sola ipotesi di vederli e sentirli 
sfrecciare tra Milano e Bologna (in 
dicembre l'inaugurazione della trat- 
ta) secondo i nuovi orari previsti 
dall'azienda ferroviaria, ha sollevato 
un unanime coro di protesta tra i 
comitati dei pendolari lombardi. 
Certo, si tratta di soggetti che mal 
s'inseriscono nel corso della moder- 
nità, visto che ancora pretendono di 
difendere i propri interessi a scapito 
di quelli dell'azienda. —. 
-Un vero guaio perché i treni ad 

alta velocità partono da stazioni 
“a media o bassa velocità”, quelle 
stazioni da cui purtroppo partono 
anche quegli antiquati treni che 
trasportano appunto i pendolari: 
lavoratori, studenti ed altri perdi- 
tempo che si spostano sulla linea 


ferrata per percorrere distanze per 


lo più brevi, diciamo non più di 60 
km, percorsi poco prestigiosi e poco 
remunerativi 

Il problema nasce anche perché 


l'assiduo martellamento mediatico 
aveva insinuato il tarlo della velocità 
come fattore principe della qualità 
del servizio nelle teste di molti. 
Quante volte è stato raccontato a 
questi utenti che il loro abituale treno 
viaggiando a 90 km/h impiegava ben 
40 minuti per coprire i fatidici 60 km, 
mentre con un treno ad alta veloci- 
tà, toccando i 300 km/h, sarebbero 
giunti alla medesima destinazione in 
soli 12 minuti? Mezz’ora di vita gua- 
dagnata ad ogni viaggio non è poco. 
In tanti si erano ormai convinti e si 
preparavano ad assaporare i vantag- 
gi dell'imminente cambiamento. 

Gli abili propagandisti dello spa- 
zio/tempo non avevano però detto 
tutta la verità omettendo, ad esem- 
pio, che il treno super veloce, diretto 
nel capoluogo regionale, non si 
sarebbe mai fermato nelle stazioni 
in cui si accalcano quei vetusti fre- 
quentatori delle carrozze ferroviarie. 
Come ovvio, se un treno deve viag- 
giare ad alta velocità si può fermare 
solo nei centri più importanti, nelle 
stazioni dei fannulloni sfreccia e ba- 
sta. | binari della Stazione Centrale 
di Milano devono perciò essere “libe- 
rati” per dar spazio all’Alta Velocità 
e, nello stesso tempo, non possono 
più accogliere i tanti treni che ogni 
giorno fanno il loro ingresso nel 
centro della metropoli dalle città e 
provincie vicine. Sgomberati i binari 
delle stazioni nodali, i treni regionali 
“traslocheranno” nelle stazioni minori 
della cintura milanese. 

L'illusione, per i più ottimisti, se- 
condo cui comunque un vantaggio ci 


sarebbe stato, se non altro per il fatto 
che i Tav, viaggiando su linee proprie, 
avrebbero alleggerito il traffico sulle 
linee tradizionali è durata poco. 
Come già detto, le stazioni di 
partenza e di arrivo, più qualche 
rara intermedia, sono le stesse per 
tutti i treni in circolazione. La notizia 
che, per eliminare ogni ostacolo sul 
percorso dei treni siluro, era stato 
rimaneggiato il quadro orario dei 
fossili sferraglianti, ha precipitato nel 
profondo sconforto anche la più be- 


-nevola componente dei fanatici della 


strada ferrata. Più precisamente si 
rende necessaria una riduzione delle 
corse e quindi, dove prima c'erano 
tre treni, quello delle 7.05, delle 7.48 
e delle 8.12, ora ne rimarranno solo 
due: alle 7.15 e alle 7.52; a ciò si 
aggiunga che, per portare lo stesso 
numero di passeggeri che prima si 
muovevano su tre convogli, ora i 
“lumaconi rimasti” avranno qualche 
carrozza in più, un fattore che, 
purtroppo, determinerà un leggero 
rallentamento: per il tradizionale 
tragitto casa lavoro ci vorranno 
20 minuti in più! | responsabili di 


` Trenitalia dichiarano: “Noi ce l'ab- 


biamo messa tutta, ma in nome del 
progresso tutti devono fare qualche 
piccolo sacrificio... in fondo cosa 
sono 20 minuti.” 

C'è ancora da registrare l’ultima 
beffa che riguarda i costi del biglietto. 
Sì, perché i pendolari, pur subendo i 


disagi di queste scelte, si troveranno. 
| anche a pagare di più. Chi utilizza 


gli Intercity pagherà dal 10 al 15 per 
cento in più gli abbonamenti mensili 


Intendiamoci, non perché si viaggerà 
su treni nuovi, ma solo perché i vec- 
chi cambieranno dicitura: saranno, 
infatti, promossi a Eurostar City con 
prenotazione obbligatoria. 


Mi raccomando, che a nessuno . 


venga in mente di bloccare i binari 
per protestare contro queste “pre- 
sunte iniquità”, potrebbe essere 
pericoloso: i Tav sono così rapidi 
che per potersi fermare in tempo 
dovrebbero iniziare a frenare ancor 
prima del fischio di partenza. 

Tempi duri per i troppo lenti. Ma 
la speranza è l’ultima a morire e, for- 
tunatamente, abbiamo conquistato 
alla causa No Tav sia l'assessore 
Cattaneo sia il Presidente Formigoni. 
Il primo ha lasciato il tavolo delle 
trattative con Trenitalia facendo la 


voce grossa, il secondo ha rincarato — 


la dose affermando che la Regione 
Lombardia non accetterà soluzioni 
che possano danneggiare i pendo- 
lari. Quindi si può, stare tranquilli, 
il governo. lombardo si è schierato 
dalla parte giusta è di loro ci si può 
fidare. Ad ulteriore conferma basti ri- 
leggere le dichiarazioni che entrambi 
i politici rilasciavano qualche mese 
fa: «Chiedere aumenti prima di aver 
fatto migliorare la qualità non è pos- 
sibile» sottolineava Cattaneo. Men- 
tre il presidente Formigoni ribadiva: 
«L'alta velocità è un bene anche per 
i pendolari che ògni giorno hanno 
bisogno di un servizio efficiente» 
(testuali dal corriere della sera del 
17 dicembre 2007). 
Buon viaggio! 


L'’osservatore birmano 


23 novembre 2008 


1 CD con 241 
interpretazioni di can- 
zoni in formato MP3 


ANARCHIA - 


-"Non possiamo riposa- 
re”, canti di lotta, di 
lavoro, d’amore, CD di 
Paola Sabbatani e Rober- 
to Bartoli e DVD “Non 
possono riposare” sulla 
canzone anarchica + li- 
bretto di 32 pagine. 
-Documentario in DVD di. 
“Vivir la utopia/Vive- 
re l’utopia” - testimo- 
nianze dalla rivoluzio- 
ne spagnola del 1936 


L amor mio 
muore 
È 


I 
/Y1/2008 con 
Ye ore 16 e 

30 con inizio 
alle ore 9,30, si ter- 
rà presso la sede della 
Federazione Anarchica 
Milanese, viale Monza 
255 (fermata MM Pre- 
cotto), un convegno su 
“NUOVO CAPITALISMO e 
VECCHIA LOTTA DI CLAS- 
SE”, organizzato dalla 
rivista “Collegamenti 
Wobbly - per una teoria 
critica libertaria”. 


21 fim: Brazil 

di Terry o USA 
1985 

La vita grigia di un 
impiegato del Diparti- 


mento Informazioni, tra 
le cure estetiche della. 
madre e l’alienazione 
della vita quotidiana, 
va in crisi quando vi 
compare una combatten- 
te per la resistenza. 
Rilettura debordante di 
1984 di George Orwell, 
è uno dei capolavori di 
Terry Gilliam, già lea- 
der dei Monty Python. 


Proiezioni alla FAI in 
corso Palermo 46 

Info: fai to@inrete.it. 
338 6594361 

La sede è aperta ogni 
giovedì dalle 21 in poi 


purito info antimilita- 
rista in via Po all’al- 
tezza del civico 16 (in 
caso di pioggia sotto 

i portici dall'altra 
parte della strada). 
Appuntamento alle 18. 


.Con mostra sulle guer- 


re dell’Italia: dalla 
Somalia al Kosovo al- 
l’Afganistan. Musica, 
interventi, distro. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 

Corso Palermo 46 

La sede è aperta ogni 
giovedì dalle 21 
Info: fai to@inrete.it 
338 6594361 


ndo senga 
happa 


di Federico Ferretti 
Sabato 22 novembre 

Ore 18:30 Presentazione 
del libro con l’autore 
Ore 21:00 Si cena ‘nsieme 
Dopo cena concerto musi- 
ca e chitarre da l’vivo! 
Lis e Reclus, geografo 
di grande fama e'succes- 
so editoriale ai suoi 
tempi, nonostante fosse 
proscritto dalle univer- 
sità e dalla sua stes- 
sa nazione, è stato a 
lungo dimenticato dopo 
la sua morte, e deve 

la conservazione della 
sua memoria, nel bene e 
nel male, a coloro che 
lo hanno visto come un 
antenato: in partico- 
lare gli anarchici e i 
geografi. Ancora meno di 
Reclus sono noti perso- 
naggi come L on Metch- 
nikoff, Charles Perron, 
‘0 le stesse opere geo- 
grafiche di Kropotkin, 
ben conosciuto come 
militante ma sul quale 
quasi nessuno ha scritto 
nulla dal punto di vista 
dei suoi studi geografi- 
ci. Questo lavoro vuole 
essere un tentativo, al 
di fuori del biografismo 
o dell’'agiografia, di 
inserire Reclus nel 
contesto culturale dei 
geografi anarchici, visto 
a sua volta nell’ambito 
delle correnti di pen- 
siero che hanno fonda- 
to la geografia moderna 
a partire da personaggi 
come Humboldt e Ritter, 
ai quali tuttora ci 
dobbiamo riferire per 
rispondere alla domanda 
fatidica, e niente af- | 
fatto banale: che cos'è 
la geografia? 

Circolo Anarchico Fio- 
rentino 
Via dei 
Firenze 


Conciatori 2r, 


gio Emilia: 
nata di 


pvanna 
leffi Berneri 
e la cultura 
eretica 

di sinistra 

nel secondo 
dopoguerra 


Reggio Emilia 

22 novembre 2008 
Sala Convegni 

Hotel Posta 

Palazzo del Capitano 
del Popolo 

Piazza del Monte, 2 
Per info: Archivio 
Famiglia Berneri- 

A. Chessa : 
Via Tavolata, 6 
42100 Reggio E. 

Tel. 0522 439323; 
archivioberneri@virgilio.it 


Mecnavi. Un fumetto 
contro le morti bianche 


Abbiamo incontrato Leonardo 
Guardigli, fumettista nato a Lugo 
(Ra) 26 anni fa. 

In questi giorni ha pubblicato un 
libro in cui ripercorre la più grave 
strage operaia del dopoguerra, avve- 
nuta al porto di Ravenna il 13 marzo 
1987: l'incendio della stiva nel fondo 
di una nave, che costò la vita a 13 
lavoratori della ditta Mecnavi. 


Leo, per quale motivo sei il pri- 
mo ravennate che dopo 21 anni dai 
fatti, pubblica un libro sulla storia 
della Mecnavi? 


Sinceramente non saprei. La mia 
intenzione era quella di partecipare 
al concorso regionale di fumetto 
organizzato dalla regione, dal comu- 
ne di Ravenna e dall’Associazione 
Culturale Mirada. 

Si trattava di raccontare la pro- 
pria città attraverso un fumetto di 
realtà. 

Prima di iniziare il libro, non sa- 


pevo nulla della vicenda, così come. 


tanti altri ragazzi della mia età (per 
non parlare dei più giovani). 

. Dopo aver raccolto abbastanza 
materiale, soprattutto grazie all'aiuto 
del giornalista Rudi Ghedini, decisi 
di iniziare il libro con l’obiettivo di 
far conoscere ai più giovani un fatto 
della propria città ormai dimenticato, 
uno dei più gravi incidenti sul lavoro 
accaduto in Italia dal dopoguerra 
ad oggi. 

i Tredici operai, di cui tre non an- 
cora ventenni e otto non in regola, 
persero la vita in quelle drammatiche 
condizioni, per alcuni era il primo 
giorno di lavoro. 


-~ AI porto di Ravenna hai riscon- 
trato degli elementi di continuità, 
da allora ad oggi? 


. I senso che ho voluto dare al 
libro è nella frase di chiusura: “non 
è cambiato niente”. 

. Trail 1987 e il 1997 si sono veri- 
ficate almeno 79 morti bianche solo 
nella provincia di Ravenna, e feno- 
meni come il lavoro in nero, il “capo- 
ralato” e la mancanza di sicurezza 
sono in costante aumento, mentre 
il valore politico e morale del lavoro 
sembra sia stato dimenticato. 

Oggi il porto di Ravenna sembra 
aver fatto notevoli progressi in ter- 
mini di sicurezza, ma il direttore del 
servizio prevenzione e sicurezza 
dell'AUSL intervistato dal Corriere di 
Romagna nel marzo 2006 afferma: 


“A volte riscontriamo delle situazioni 
che possono configurare dei mancati 
infortuni, ed è solo per caso che 
non succedono...in ambito portuale 
abbiamo riscontrato un miglioramen- 
to; ma capita ancora di non trovare 


estintori, luci di emergenza, cartelli 


indicatori per le vie di fuga”. 

Nel settembre 2006 muore un 
ragazzo travolto da un rimorchio 
sovraccarico, aveva 22 anni. Era il 
suo primo giorno di lavoro. 

Circa un anno dopo, nel 2007, 
muore un ormeggiatore cadendo 
da una motobarca. Era a un passo 
dalla pensione. Oggi nel porto di 
Ravenna la sicurezza non è ancora 
un dato di fatto. 


Le istituzioni locali come hanno 
accolto la tua opera? E gli enti che 
si occupano della regolamentazio- 
ne del lavoro al porto, come hanno 
reagito? 


| precari della ricerca 


Le mobilitazioni contro lo sman- 
tellamento del sistema di istruzione 
superiore e universitario hanno por- 
tato alla luce angoli visuali nascosti 
ai più. Questo, al di là degli eventuali 
risultati tangibili e delle contrad- 
dizioni mostrate dalle proteste, è 


-sicuramente un dato di merito che si 


aggiunge ad un'altra valutazione po- 
sitiva, basilare: la volontà di opporsi, 
il rifiuto di piegare la testa. 

Ora, è risaputo che gli atenei 
sono “popolati” di dottorandi e ricer- 
catori, figure di precari che spesso 
con il proprio lavoro permettono il 
funzionamento di tutta la macchina 
universitaria. 

Nelle università di Napoli dotto- 
randi e ricercatori hanno dato vita a 
una rete il cui obiettivo è di far ritirare 


- į provvedimenti voluti da Tremonti, 


Brunetta e Gelmini con il decreto 
112, trasformatosi nelle legge 133 il 


6 agosto scorso. L'ultimo passo, que- 
sto, di un processo di smantellamen- 


to del sistema pubblico che i governi. 


di centrodestra e di centrosinistra 


‘hanno portato avanti senza sosta 


negli ultimi quindici anni. “Riforme” 
su “riforme” volte a ridisegnare i rap- 
porti tra capitale e lavoro, tagliando 
salari e spese sociali, diffondendo 
ovunque precarietà. 


Un processo che ha investito 


anche la scuola e l'università, posti- 
chiave da “occupare” per educare le 
future élites e abituare al lavoro gli 
sfruttati di domani. In questo senso 
vanno inquadrate le trasformazioni 
del sistema dell'istruzione a partire 
dalla riforma Berlinguer via via fino 
all'introduzione dei crediti formativi e 
del “3+2” e al proliferare di università 
private e convenzioni che hanno reso 
gli atenei degli “esamifici”. 

Per sopperire alle nuove esigenze 


La compagnia e l'autorità portuale 
hanno rifiutato la sponsorizzazione 
del progetto senza particolari mo- 
tivazioni. | | 

La CGIL di Ravenna inizialmente 
si è dimostrata interessata, ma in 
pochi giorni ho ricevuto anche il 
loro rifiuto legato ad una questione 
d'immagine. 

In quest'ultimo caso, da parte 
di un sindacato non mi aspettavo 
un'accoglienza del genere. 

Ai sindacati spetta il compito di 
promuovere una politica che salva- 
guardi la dignità e la sicurezza 


dei lavoratori, divenuti ormai una 


“merce” a basso costo soprattutto 
grazie alla moda del “lavoro 
flessibile” e quindi precario. 


Ritieni che sia cambiato l’atteg- . 


giamento dei media sui temi della 
sicurezza sul lavoro, dal 1987 ad 


oggi? 


didattiche — dovute alla moltiplicazio-. 


ni dei corsi e dei curricula — è utiliz- 
zato il lavoro precario di dottorandi 
e ricercatori: il precario della ricerca 
vive così una situazione ambigua: 
ben di rado fa veramente ricerca; il 
suo lavoro — poco o per nulla pagato 
-è quello di esaminare studenti, cor- 


reggere tesi, colmare le mancanze. 


della didattica, correggere bozze, 
fare fotocopie, svolgere lavoro di 
segreteria ecc. 

E però allo stesso tempo un 
elemento in attesa di cooptazione, 


che aspira a entrare in una corpo- 


razione di privilegiati e per ottenere 
ciò è disposto a tutto. Questo è il 
punto centrale che, a mio parere, 
dottorandi e ricercatori “in lotta" non 
vogliono cogliere: l'ambiguità c'è ed 
è forte e investe la sfera dell'etica: 
il precario della ricerca in molti casi 
sacrifica una dimensione collettiva, 


Non particolarmente. Quando un 
incidente, una tragedia colpisce un 
paese, i media diffondono la notizia 
sino a trasformarla in una sorta di 
eco, poi pian piano viene dimentica- 
ta, “assorbita” da un flusso di notizie 
ben più superficiali, quasi a nascon- 
dere la drammatica verità. 

In Europa siamo in cima alle 
classifiche per quanto riguarda le 
morti bianche e ogni anno si perdo- 
no molte più vite sul lavoro che nei 
contingenti militari italiani impegnati 
al fronte nelle cosiddette “missioni 
di pace”. 

Durante la conferenza dei lavora- 
tori comunisti del 9 maggio 1987, il 
regista Ettore Scola espresse tutto il 
suo stupore per la rapidità con cui la 
vicenda Mecnavi venne dimenticata, 
chiedendosi perché nessun film e 
nessun romanzo italiano scegliesse 
di parlarne. “Rappresentare il Reale” 
non interessava più a nessuno. 


“Mecnavi” fa parte di un genere 
letterario molto moderno: il fumet- 
to di realtà. Di che si tratta? 


Il “Fumetto di realtà" è un modo 
come un altro per parlare di tutte 
quelle opere che affrontano tema- 
tiche legate all'attualità o a fatti 
realmente accaduti. Molti sono gli 
autori sulla scena internazionale che 
hanno affrontato diverse tematiche: 
dal reportage giornalistico sulla Pale- 
stina di Joe Sacco, al viaggio onirico 
di Aleksandar Zograf nella Serbia 
durante i bombardamenti Nato, fino 
al racconto biografico “Persepolis” di 
Marjane Satrapi. | 

Anche “Ultimo” di Gianluca Co- 
stantini oppure “No pasaran’ di 
Vittorio Giardino, sono modi diffe- 
renti di affrontare il reale attraverso 
il fumetto. 

Il festival internazionale del fu- 
metto “Komikazen”, che si tiene ogni 
anno a Ravenna ed è organizzato 
dall’ Associazione Culturale Mirada, 
offre la possibilità di conoscere da 
vicino diversi autori affermati a livello 
internazionale che si occupano di 
raccontare la realtà attraverso il 
proprio sguardo. In Italia è un festi- 
val unico nel suo genere e riesce a 
rinnovarsi ogni anno proponendo 
sempre nuovi incontri. 


“Mecnavi - Ravenna 13 marzo 1987” 
Associazione Centro Fumetto 
“A. Pazienza” (2008) 


Tra cooptazione e protesta 


di condivisione delle proprie “disgra- 


zie” con | colleghi, per seguire pe- 


dissequamente il proprio professore 
(spesso barone) e portargli le borse 
nel migliore dei modi. 

La situazione di disagio c'è ed 
è forte, ma — a parte lodevoli ecce- 
zioni- c'è anche un certo vittimismo 
combinato ad un individualismo 
sfrenato: gomiti larghi e gomitate ... 
fino alla cattedra! 

Bisognerà dunque disfarsi di tali 
comportamenti se si vuole condurre 
una lotta incisiva e far sì che essa 
non sia un fuoco di paglia. 

Una battaglia, questa, sempre più 
necessaria: l'università italiana ha 
il minor numero di dottori di ricerca 
e ricercatori in Europa ed è bene 
ricordare che se il Paese spende 
meno dell’1% in ricerca ne spende 
più del 2% in armamenti. Con i 
provvedimenti del governo lo sman- 


tellamento dell’università raggiunge 
un punto di non ritorno. Non c'è più 
bisogno di imporre crediti e innova- 
zioni didattiche, dal momento che gli 
‘atenei si vedranno costretti a cercare 
finanziamenti dalle aziende. La legge 
133 infatti, come è orami risaputo, 
impone il blocco delle assunzioni, 
il taglio ai fondi di finanziamento 
ordinario (con immaginabili conse- 
guenze, tra le quali l'aumento delle 
rette), la possibilità di trasformare 
le università in fondazioni di diritto 
privato. 

E ovvio che a fronte di tutto ciò 
non è possibile nessuna concer- 
tazione: da vent'anni le peggiori 
trasformazioni del mercato del lavoro 
e dell'istruzione sono state portate 
avanti con il palese appoggio dei 
sindacati confederali, delle asso- 
ciazioni studentesche, di quelle dei 


dottorandi. 


Rivendicando il fatto che luni- 
versità italiana si regge sul lavoro di 
sessantamila precari - oltre la metà 
di tutti gli addetti alla didattica e alla 
ricerca - la rete dei dottorandi e ricer- 
catori di Napoli si propone di aprire 
una discussione con tutti i precari 
per contrastare l’asservimento del 
pubblico agli interessi del privato e 
di Confindustria, per bloccare le “ri- 
forme” e per mettere in discussione 
la gestione finanziaria degli atenei 


e le politiche di cooptazione. Al di là 


della complessità del quadro e delle 
contraddizioni di cui si è detto, un 
tentativo meritevole e necessario. 
Per info: 
http://rete-dottorandi-ricercatori. 
noblogs.org 


Antonio Senta 


Roma: 
Questa è l’onda 
‘che ti travolge. 


Quando un movimento prende co- 
scienza della propria forza, viene la 
curiosità di verificare cos'è capace di 
fare.e dove vuole (o può) arrivare. 

Ed è così che i protagonisti di una 
rivolta, che pare storica, si attivano 
per coordinarsi e organizzare un 
momento di incontro generale, anche 
“solo per contarsi. 


Da lì viene la voglia di poter 


affermare i propri contenuti e voler 
rivendicare la propria autonomia da 
qualsiasi partito e da qualsiasi rap- 
presentante. Venerdì 14 novembre 
un'onda travolgente confluisce per le 
vie della capitale. Erano stati indetti, 
preventivamente, tre cortei, di cui 
uno sindacale. 

Ma sembra quasi che gli studenti 
vogliano fare qualcosa di veramente 
- grande. Dare, ancora una volta, un 
| messaggio chiaro e deciso ad un 
governo che fa ‘orecchie da mer- 
*cante”. 

L'appuntamento è, come sem- 
pre, a piazza Esedra, anche se 
molte scuole raggiungono l'ateneo 
Sapienza, da dove partono insieme 
agli studenti di quella università. La 
piazza è davvero gremita, quasi non 
ci si entra tutti insieme. Per questo, 
prima del previsto, come per osmosi, 
lo spezzone del dipartimento di Fisi- 
ca della Sapienza, in testa, parte per 
via Cavour. E’ un numero impressio- 
nante che si snoda, un fiume in piena 
che avanza. Dalla testa non si vede 
la fine e viceversa, si vedono solo 
«diverse bandiere rosso-nere ‘che 
sventolano, segnale che qualcosa 
è cambiato anche, all’interno del 
movimento stesso. Arrivati a piazza 
Argentina, arriva la svolta, che rende 
=- questa mobilitazione davvero unica. 
Nel giro di pochi secondi si decide di 
raggiungere Montecitorio. Una scelta 
coraggiosa e importante, dettata 
dalla voglia di non arrendersi e dalla 
consapevolezza dei numeri. Una 
‘scelta agevolata anche dall'assenza 
di ostruzione dei celerini. In pochi 
minuti si attraversa il Pantheon e 
si arriva in piazza Montecitorio. Si 
intonato cori verso e contro i politici, 
tutti, e studenti dei gruppo C. Cafiero 
della Federazione Anarchica distri- 
buiscono volantini ai passanti. 

A quel punto il corteo diventa un 
sit-in. Sotto le stanze governative 
c'è un marasma di gente e diverse 
bandiere anarchiche sventolanti. 
Una situazione da altri tempi e 
oggi impensabile. Ma quest'onda è 
capace anche di questo. Purtroppo 
però il numero di persone è così 
elevato che dopo qualche ora non 
è più possibile rimanere lì, anche 
per sicurezza: si riparte in direzione 
Sapienza. 

Qui era attesa una “tre giorni” 


davvero particolare. Infatti il pome- 
riggio stesso nasceva un'assemblea 
nazionale permanente, strutturata in 
“workshop”, che vedeva la coopera- 
zione di studenti, ricercatori, docenti 
e personale ausiliario per discutere 
e sancire un documento di autori- 
forma. La plenaria della domenica 
mattina è un trionfo di democrazia 
diretta e autogestione. Infatti la for- 
mazione dell'atto viene approvato 
con una standing ovation, sulle basi 
della piattaforma programmatica 
(diritto allo studio, welfare, didattica 
e ricerca). | 

Un punto di partenza che rappre- 
senta la pars costruens di questa 
lotta orizzontale che si sviluppa con 
spiccate metodologie anarchiche e 
che è sempre più convinta dei suoi 
contenuti e della sua forza. 


‘Gnazio 
Torino: 
una piazza, 
abusiva 


Va avanti da oltre un mese la 
lotta per la difesa del mercato di via 
Cottolengo. Quello di via Cottolengo 


. è un mercato abusivo gestito da im- 


migrati: banchi di cibo si alternano a 
quelli di abiti, casalinghi, merci varie. 


Per tanti è un'occasione preziosa per 


integrare il reddito o per comprare i 
sapori di casa. 

Questa zona libera è da sem- 
pre nel mirino di razzisti e comitati 
spontanei. | 

Il 12 ottobre, oltre 200 tra uomini 
e donne in divisa avevano bloccato 
la strada, impedendo il mercato. La 
settimana successiva una partita 
di calcio organizzata dai compagni 
che hanno dato vita al percorso 
dell'Assemblea Antirazzista aveva 
adunato in via Cottolengo una folla 
tanto vasta da consigliare una pru- 
dente ritirata agli uomini in divisa, 
che la domenica dopo non si erano 
nemmeno fatti vedere. Poi l'offensiva 
del comitato spontaneo del quartiere, 
la rinnovata attenzione del fogliaccio 
fascista Cronacaqui, la comparsa di 
manifestini con le facce di alcuni anti- 
razzisti, additati come indesiderabili, 
hanno rimesso in moto la macchina 
repressiva. Domenica 26 ottobre via 
Cottolengo era chiusa da ogni lato 


dalla polizia: un deserto di divise 


blu. Nonostante la pioggia qualche 


-= banco era stato comunque aperto 


poco più in là. 
‘ Domenica 9 novembre il braccio 
di ferro tra gli abusivi e le forze del 


disordine statale sembrava piegare - 


dalla parte dei militari, perché alpini, 
polizia, carabinieri e vigili urbani 
stringevano in una morsa la strada 
rendendo arduo trasformarla nel 
solito campo di calcio all’alpino. Ma 
ancora una volta è bastato dare il 
buon esempio. Gli antirazzisti hanno 
piazzato i loro banchi in piazza della 
Repubblica di fronte al Palafuksas, 


Pratello: 


pochi metri più in la dello schiera- 
mento di polizia. Poco dopo, alla 
spicciolata, sono arrivati anche gli 
altri. Non era proprio il solito mercato 
ma poco ci mancava. 

Il 16 novembre, complice una ma- 
gnifica domenica di autunno, calda e 
limpida, al loro arrivo gli antirazzist: 
hanno avuto la piacevole sorpresa 
di trovare parecchi teli già stesi per 
terra in piazza della Repubblica. Ne! 
giro di un'ora il mercato ha invaso 
quell’angolo. Poliziotti e vigili urbani 
assistevano impotenti, presidiando 
stolidi via Cottolengo. Gli antiraz- 
zisti, piazzati con i loro banchi sui 
lato esterno del nuovo mercato 
autogestito, hanno più volte mosso 
verso la polizia i tavoli per far posto 
a nuovi commerci. Sul lato esterno 
di un gazebo, in faccia agli uomini e 
alle donne in divisa, è stato attaccato 
lo striscione simbolo di questa lotta, 
dove su rosso campeggia la scritta 
nera “via la polizia, mercato libero”. A 
questo punto è cominciata la ritirata: 


prima quelli dell'antisommossa, poi la 


digos, poi anche i civich. 

Sono comparse in piazza nuove 
scritte, tra cui quella “Carlo Verra 
sei un coglionazzo”. Carlo Verra è il 
presidente del fascistissimo C.C.S.T. 
— Coordinamento Comitati Spontanei 
di Torino, l'associazione che in questi 
anni si è più volte distinta per iniziati- 
ve forcaiole e razziste. Verra e i suoi 
hanno annunciato per domenica 23 
novembre una festa in onore degli 
alpini e di tutte le forze dell'ordine che 
presidiano il quartiere, stringendolo 


in una morsa. | giornali cittadini, in 


prima fila il fogliaccio Torino Cro- 
nacaqui, hanno dato grande risalto 
all'iniziativa presentata come rivolta 
degli abitanti contro i quattro gatti che 
ogni domenica appoggiano abusivi, 
ricettatori, spacciatori... 

La giornata si è conclusa con una 
scatenata partita di calcio. Tutta la 
piazza è diventata abusiva. 

Domenica prossima, oltre alla 
festa per gli alpini, non potrà mancare 
una festa agli alpini. 

La partita continua. 


R. Em. 
Bologna: 
ben più 
di un bicchiere... 


Quando sono arrivato l’altra sera 
al Pratello non credevo ai miei occhi, 
sembrava di essere in un film in bian- 
co e nero, in un’altra epoca, un'altra 
città, non certo la Bologna dei giorni 
nostri: da un capo all’altro della via, 


ultimamente abituato a vederla popo- 


lata più facilmente da poliziotti che da 
persone, una folla festosa e urlante 
rispondeva forte all'ordinanza che ha 
imposto la chiusura di alcuni locali. 
Erano persone rumorose, persone 
vere, fatte di carne, ossa, sangue, 
che senza prendersi troppo sul serio 
esprimevano la loro definizione di 
questo ‘degrado’ che le ordinanze 


pretendono di combattere. Ci è molto 
chiaro che il punto non è il degrado; 
non si tratta (solo) di una faccenda 
di sporcizia, punkabbestia, diritti dei 
residenti, ma di qualcosa di più gran- 
de: si tratta di voler reprimere con 


‘ogni mezzo, possibilmente ritenuto 


accettabile o condivisibile dai più, la 
raturale ed evidentemente pericolosa 
propensione umana alla socialità. Le 
persone, l’altra sera al Pratello, erano 
tante e diverse, e diversi erano i ma- 
lumori, le età e le situazioni particolari 
di ciascuno, ma hanno dato vita ad 
una bella e arrabbiata festa di strada. 
Łe improvvisazioni teatrali e musicali, 


i personaggi pittoreschi del Pratello,, 


la percezione di un'umanità sveglia 
ed autentica mi hanno confortato ed 
emozionato. Ovviamente, è cosa 
relativamente facile riunire persone 
ed entusiasmi per una serata; altra 
cosa è mantenerli vivi questi entusia- 
smi, non cedendo alla pigrizia e allo 
scorrere indisturbato delle cose. Ma 
è necessario continuare, ne va della 
salvaguardia della nostra intelligenza 
e libertà. 


Tommy 


Pavia: 


vile aggressione 


fascista. 


Cosa ha reso possibile l'apertura 
di un circolo di Forza Nuova a Pavia, 


nel quartiere popolare Borgo Ticino, a 


poche decine di metri dal CSA Barattolo 
nel quale svolgono attività diverse as- 
sociazioni e gruppi a-partitici e legati da 
una pratica antifascista, autogestiona- 
ria ed antiautoritaria? L'apertura di un 
covo fascista costituisce una definitiva 
“legalizzazione” per un movimento 
politico razzista e violento, manovrato 
e appoggiato da eversivi dell'estrema 
destra. Insomma un progetto politico 
chiaro e mai contrastato da una giunta 
di centrosinistra famosa per le sue 
derive autoritarie. 

Il 15 ottobre si svolge una se- 
rata organizzata dai collettivi stu- 


= denteschi: tanta gente, sorrisi e 


discussioni sulle leggi di riforma del 
sistema educativo e sulle ordinanze 
anti-bivacco. Sono le 23,30 quando 
avviene un violento pestaggio a tre 


‘| ragazzi diretti al Barattolo proprio 


fuori dalla sede di Forza Nuova. 
Usciamo per capire che cosa è 
successo: inizialmente siamo una 
ventina, uomini e donne, incanalati 
lungo il marciapiede, da una parte 
il muro del CSA e dall'altra le mac- 
chine parcheggiate. Sono in coda al 
gruppo, quando vedo dei bastoni che 
si abbattono sulla prima fila: vedo 
chiaramente fascisti armati di ba- 
stone caricare ripetutamente e con 
violenza le prime linee del gruppo di 
ragazzi e ragazze disarmati. 


Altri fascisti, sempre. armati di 


= 


Venerdì 12 dicembre 


21 in corso Palermo 
L’anarchia ai tempi 
della peste 
Secondo incontro di 
discussione - aperto a 
tutti gli interessati 
- sull’aria che tira, 


sui tempi che corrono, 


sulle prospettive di un 
movimento di trasfor- 
mazione radicale che 
deve fare i conti con 
gli orizzonti cupi di 
questo primo scorcio di 
millennio. 

Se la spinta alla li- 
bertà e all’eguaglianza 
diviene per i più re- 
taggio di un non rim- 
pianto tramonto, se il 
mondo che viviamo è. 
l’unico possibile, se 
la merce segna un’epoca 
di guerra e di sopraf- 
fazione, se le identi- 
tà si raggrumano tra il 
ciarpame della nazione 


' e della religione e lo 


scaffale di supermer- 
cato, quali prospetti- 
ve per l’azione di chi 
crede possibile e desi- 
derabile un mondo senza 
servi e senza padroni? 
Invitiamo tutti - an- 
che compagni distanti 


ed impossibilitati ad 


esserci di persona - a 
partecipare. 

Chi volesse leggere il 
testo che ha introdotto 
il primo incontro ce lo 
richieda e provvederemo 
a inoltrarlo. Sono in 
cantiere altri inter- 


‘| venti che animeranno la 


discussione. Chiunque 
voglia può contribuire 
con un proprio scrit- 
to che provvederemo a 
far girare prima del 
12 dicembre. Inviare a 
fai_to@inrete.it 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 


Corso Palermo 46 Torino 
-— la sede è aperta ogni 
giovedì dalle 21 

338 6594361 


NOVEMBRE 2008 
15 PRESSO LA 
BASSI 


S n5 
ALLE ORE 
SALA “DANTE” VIA U. 
(DIETRO PIAZZA VERDI LATO 
POSTE) 

Si continua a morire, a 


rimanere feriti, a con- 


trarre malattie, nella 


= 


guerra 


UMANI(S NOVA 


23 novembre 2008. 


quotidiana tra chi accu- 
‘mula profitto da bruciare 
nella crisi delle borse 
mondiali e chi può sola- 
mente vendere il proprio 
corpo per sopravvivere! ! 
Basta con le sterili de- 
nunce, le ipocrite in- 
dignazioni che niente 
costano e niente possono 
risolvere! 
Attraverso il confronto, 
l’analisi, le pratiche di 
lotta e resistenza! 
ASSEMBLEA PUBBLICA 

sulle condizioni di sicu- 
rezza e salute dei lavo- 
ratori. 
INTERVENGONO: 

-lavoratori del porto 
della Spezia 

-lavoratori del cantiere 
navale di Riva Trigoso 
-ricercatori dell’univer- 
sità di Genova, che re- 


centemente hanno prodotto 
una ricerca su questo 
tema l 

-Primo Maggio - foglio di 
coordinamento tra lavora- 
tori, precari e 
disoccupati 


film, alci 
tri attuali, si cerca 
di rimettere al centro 
della RIFLESSIONE even- 
ti realmente accadu-. 
ti e ormai sepolti da 
‘un modo di pensare, di 
vivere e di agire che 
rispecchia pienamente 
questa società dei con- 
sumi. 

Rispolverare remote 
vicende con il gusto 

di una MEMORIA ricca e 
nitida (un po’ fuori 
moda oggi), può aiutare 
a ricercare nuovi modi 
di stare insieme, di 
agitazione e di lotta 
ben radicati in quegli 
anni; in due parole: 
liberarsi dalla RASSE- 
GNAZIONE e costruire 
dei rapporti umani for- 
ti di vita e di lotta. 
Buona visione: 

DOMENICA 30/11/2008 I 
NOSTRI ANNI di Daniele 
Gaglianone 

La vicenda di due pen- 
sionati che hanno com- 
battuto la resistenza 
nelle montagne Piemon- 
tesi; ricordi, emozioni 
e sofferenze riaffiorano 
in un ritmo crescente 
di situazioni, di azio- 
ne e di vita vera. 
DOMENICA 7/12/2008 IL 
VENTO CHE ACCAREZZA 
L'ERBA di Ken Loach 
Irlanda 1920 : dopo la 
firma del trattato con 
gli Inglesi scoppia la 
guerra civile; la sto- 
ria di due fratelli, 
prima uniti nella lot- 
ta contro l’occupazio- 
ne inglese, poi in due 
diverse fazioni. 

I FILM SARANNO PROIET- 
TATI PRESSO IL “TEATRO 
DEI SERVI”, IN VIA PA- 
LESTRO, MASSA 

ALLE ORE 21:00 

Gruppo Anarchico “Su la 
testa” 


= 


bastone, coprivano il lato strada 
impedendo a chiunque, me com- 
preso, di avvicinarsi all'imbocco del 
marciapiede e ancora altri armati 
si tenevano nelle retrovie pronti a 


intervenire o coprire la fuga. | nazi. 
hanno premeditato l'attacco, avendo. 


già scelto il punto più adatto con 
tecnica militaresca. Ripetute cariche 
con follia omicida. Colpivano alla 
testa con bastoni di legno, col rischio 
e la volontà di accoppare qualcuno. 
Le persone uscite dal Centro Sociale 
disarmate non hanno potuto far altro 
che subire gli attacchi cercando di 
parare i colpi. Alla fine del raid i 
fascisti sono scappati: molti dentro 
la loro sede, chiudendo la porta e 
abbassando la saracinesca. A fianco, 
dove c'è un cancello con inferriate 
che chiude un cortile, sono usciti 
armati di bastoni e continuavano 


a tentare di colpirci attraverso le 
‘inferriate. Quando sono arrivate le 


volanti sono entrate nella sede, per- 
quisendo e identificando | presenti. 
Dopo l'intervento della polizia c'è 
stata la raccolta delle testimonianze 
dei presenti, le foto e siamo rimasti 


. in molti a presidiare la sede dei fasci 


fino alle 3.40 del mattino, quando la 
polizia ha caricato gli antifascisti per 
creare distrazione e poter scortare | 
fasci sul cellulare diretto in Questura. 
Qui, dopo esser stati al pronto soc- 
corso, hanno passato la notte anche 
gli aggrediti, che per poter sporgere 
denuncia, sono stati intrattenuti per 
ore dai questurini. 

Nelle scorse settimane molti citta- 
dini pavesi si sono mobilitati contro | 
fascisti con lo scopo di chiudere per 
sempre il loro covo e diverse inizia- 
tive antifasciste sono in programma. 
La Coordinadora ha convocato la 
sua assemblea periodica al Barattolo 
il 15 novembre per far sentire la 
solidarietà dei compagni libertari e 
anarchici ai compagni aggrediti 


i l Uno presente 
Torino: 
antirazzisti e 
farmaspie 


‘ Continua la campagna contro le 


farmaspie. Dal primo ottobre in 15 


farmacie/pilota è stato avviato un 
nuovo esperimento di controllo del 
territorio cittadino. È sceso in campo 
il dottore di farmacia che ogni setti- 
mana consegna ai vigili urbani una 


relazione basata sulle confidenze 


anonime dei suoi clienti più affe- 
zionati. Nel mirino i poveri, i senza 


‘casa, chi mendica o posteggia le 


macchine, chi apre un banco abusi- 
vo. Da allora è partita una campagna 
di boicottaggio con presidi volanti 
davanti alle farmaspie, affissione di 
un manifesto di denuncia, telefonate 
su telefonate ai farmaspioni. 
Lunedì 10 novembre è stata la 
volta della farmacia Comunale 43 in 
piazza Statuto 14. | soliti antirazzisti 
si sono presentati di fronte alle ve- 
trine, hanno aperto uno striscione, 
distribuito volantini e allestito una 
micromostra sulla vicenda, raccon- 
tando ai passanti allibiti che dopo | 
portieri del ventennio abbiamo i far- 
macisti della seconda repubblica. 


Questa volta la polizia non si è’ 


fatta vedere: solo un paio di digos 


.mimetizzati in kefia hanno arro- 


ventato i telefonini. La gran parte 


.dei passanti mostrava interesse 
. chiedendo chiarimenti: molti hanno 


promesso di boicottare la farmaspia 


Comunale 43. 
-` La dottora della farmaspia, nel 


chiudere la serranda, ci ha salutati 
con un ditino medio levato. Un se- 
gnale di nervosismo che rivela che 
la nostra ricetta contro le farmaspie 
sta dando i primi risultati. 

La campagna va avanti. 


R.Em 


Rimini: 
Bruciato vivo: 
una vicenda 
anomala” 


Il fatto già lo conoscete, è arrivato 
alle cronache nazionali di stampa e tv. 
L'11 novembre Andrea dorme, come 
ogni notte, sopra una panchina in via 
Flaminia: a mezzanotte e trenta qual- 
cuno lo cosparge di benzina e poi gli 
dà fuoco. Andrea ora è ricoverato al 
centro grandi ustioni di Padova. ` 

La città si sveglia e dopo un attimo 
di sbigottimento generale, partono 
presidi-veglie-preghiere-solidarietà 
varia. Partono pure i primi commenti 
che, oltre a sottolineare la bontà e la 
mitezza di Andrea (perché, i “cattivi” 
possono essere messi al rogo?), 
quasi tutti ribadiscono l'assoluta 
estraneità di questo fatto dalla “storia 
e- dalla civiltà di Rimini, città aperta- 
accogliente-tollerante”. L'USI Rimini, 
tra le poche voci fuori dal coro, dà una 
lettura più approfondita della vicenda. 
Riprendiamo da un volantino diffuso 
in città: 

<<Ora, ricordiamoci che questa 


sopraffazione atroce ha elementi 


certamente presenti anche nell'aria 
che negli ultimi tempi si sta respirando 
nella città e nel paese. Il rogo di una 
persona “diversa” è avvenuto in un 
quadro ampio di intolleranze e pregiu- 
dizi privati e istituzionali che rendono 


facile poi diventare giustizieri o anche 
= solo sentirsi “normali tra diversi” e 


quindi prevaricare. Zingari, extraco- 
munitari, barboni e vagabondi, rinne- 
gati dalle chiese e dai partiti, non sono 
visti mai di buon occhio dal governo 
del paese o dalla città opulenta della 
speculazione. Basta molto poco per 
essere diversi. Questa intolleranza e 
logica di contenimento della diversità 
ha creato (ora come sempre nella 
storia) una “orda trasversale” che al- 
l'ombra del potere attacca in un modo 
o in un altro. Cosa attacca? Attacca 
la diversità, attacca tutto ciò che può 
mettere in discussione l'identità della 
“normalità di massa” dei molti suoi 
sacerdoti, preti e psichiatri.>> 

A Rimini, come dappertutto, basta 
molto poco per essere diversi. E gli 
attacchi alla diversità ci sono stati: 
quest'estate a una “zingara” che urla- 
va ubriaca sul lungomare hanno tolto 
il figlio e lo hanno dato in affidamento, 
da qualche estate girano pattuglioni 
repressivi antiabusivi (e anticlande- 
stini). Lo stesso giorno del tentato 
omicidio di Andrea, a Riccione, è stato 
dato alle fiamme il precario ricovero di 
un'altro senzacasa. Da queste parti, a 
qualcuno, il fuoco piace davvero tanto: 
a giugno una molotov tirata contro lo 
spazio pubblico area-rifondazione e, 
prima, un tentato assalto incendiario, 
con annesso sequestro di persona, al 
centro sociale area-disobbediente. 

Ma nonostante questi fatti chi ha 
dato fuoco a Andrea deve essere 
ricercato tra gli spacciatori, i tossici 
o la varia dis-umanità non censibile 
o catalogabile. La questura esclude 
subito la pista politica ma si dice 
preoccupata per “eventuali gesti di 
emulazione, per evitare i quali tutti i 
senzatetto verranno controllati scru- 
polosamente, anche per proteggerli.” 
Una pre-applicazione del futuro regi- 
stro nazionale per la schedatura di 
senza fissa dimora e “barboni”? Primi 
risultati di questi controlli, la fuga da 
Rimini di qualche rumeno: operazione 
di polizia o di pulizia? 

Ancora dal citato volantino USI 
Rimini: << La volontà di condurre la 
vita che uno vuole non sembra degna 
di rispetto. Ad uso del controllo sociale 
la psichiatria ha inventato intanto, 
una nuova malattia psichiatrica che si 
chiama “Dromopatia”. Chi ne è affetto 
avrebbe come sintomo “il rifiuto del 
suo luogo di origine da cui ha impul- 
so irrefrenabile a fuggire, inoltre la 
incapacità a procurarsi una casa e la 
non accettazione delle norme sociali 


esistenti”. Qualcosa di simile veniva 
applicato dai totalitarismi passati nei 
campi di concentramento nazisti e 
fascisti. Il quadro è completo.>> 

E il cerchio si chiude: vittima e 
carnefice sono entrambi “estranei 
alla comunità” riminese, ricca, bella, 
piena di associazioni di volontariato. 
Una comunità perbene che sempre si 
auto assolve. 

Sulla panchina incendiata, tra i vari 


messaggi, spicca un cartello a firma ` 


alcerchiata-USI; sopra c'è scritto: <<A 
chi accende roghi alla diversità noi 
diciamo: noi vi inquietiamo perché 
siamo diversi, voi ci inquietate perché 
siete tutti uguali!>>. 


Libertad RN - l’incaricato 
Bologna: 
pestaggio dopo 
il concerto 
Nazirock 


Il pestaggio dopo il con- 
certo Nazirock, due feriti, 
tra i quattro arrestati due “Legittima 
Offesa”. i 

Sei-sette amici, calabresi e 
pugliesi, look un po’ “alternativo”, 


| venerdì sera, di ritorno da una festa 


di laurea, nelle immediate vicinanze 
delle Due Torri. Cantavano, forse, e 
avevano con sé dei bonghi. Tanto 
è bastato a un gruppo di bonehead 
vicini a Forza Nuova per insultarli: 
“Comunisti di merda”. Uno risponde: 
“Sì, sono comunista e ne vado 
fiero”. Si scatena immediatamente il 
pestaggio, a suon di bottiglie di vetro, 
ma anche di sedie e sgabelli presi 
in un vicino bar. Uno dei malcapitati 
viene ferito gravemente, trauma 
cranico, frattura della mascella, 
contusione ad un'occhio. E’ in 
ospedale, prognosi riservata. 

Una volante della polizia ha ar- 
restato poco dopo gli aggressori: 
tra di loro cantante e batterista di 


uno dei più influenti gruppi nazirock - 


italiani, intervistati nell’ omonimo 
documentario di Claudio Lazzaro, | 


Legittimia Offesa, che qualche mese 


fa avevano festeggiato il decennale 
in romagna. Occasione di festa 


“anche la sera dei fatti: proprio del 


leader del complesso, “Gigi” Guer- 
zoni, era il compleanno. Come gli 
altri camerata, al momento in cui 
scriviamo è in attesa di pronuncia- 


mento del gip riguardo alle misure 


cautelari in attesa dell'udienza pre- 
liminare. Discriminazione razziale, 
porto d'armi, fabbricazione di ordi- 
gni esplosivi, violenze e minacce 
a pubblico ufficiale i precedenti di 
Polizia a suo carico, un altro degli 
arrestati è invece gia sotto processo 
a Bologna per associazione a delin- 
quere finalizzata all'odio razziale. 


bzk 
Torino: 


processo ai 
No Tav 


II 10 novembre è cominciato il 
processo contro due No Tav, Luca e 


Giorgio, che il 6 dicembre del 2005 


parteciparono alla resistenza contro 
la devastazione del territorio e il 
saccheggio delle risorse. 

Quel giorno la polizia sgomberò 
violentemente il presidio sui campi 
di Venaus, dove stava per partire un 
cantiere per la nuova linea ad alta 
velocità tra Torino e Lyon. Come tanti 


altri Luca e Giorgio andarono sull’au-. 
tostrada e parteciparono ad uno dei 


molti blocchi che per tre giorni, sino 


alla liberazione di Venaus e della 


valle Susa, caratterizzarono la rivolta 
di un'intera popolazione. 

A tre anni di distanza il governo 
dice che i no tav sono una mino- 
ranza di estremisti, mentre due No 
Tav vanno alla sbarra accusati di 


resistenza e furto. 

Durante quel primo blocco del- 
l'autostrada, fatto da una trentina di 
No Tav che si arrampicarono per il 
ripido sentiero che collega Venaus 
all'alto viadotto che la sovrasta, una 
macchina della Polstrada raggiunse 
la piccola barricata sgommando e 
fermandosi in mezzo ai manifestanti. 
In tribunale i poliziotti hanno testimo- 
niato di essere stati circondati dai No 
Tav, che avrebbero tentato di girare 
lauto con un tronco e poi si sarebbe- 
ro cimentati nel furto di una macchina 
fotografica scagliata giù dal viadotto. 
| testimoni della difesa hanno negato 
l'episodio, sottolineando il carattere 
comunicativo dell'iniziativa, volta ad 
informare sulle violenze poliziesche 
contro manifestanti inermi. 

Il 10 novembre un centinaio di 
No Tav si sono trovati davanti al tri- 
bunale di Torino. C'erano striscioni, 


‘ bandiere, musica. 


All'udienza successiva, svoltasi il 
14 novembre, i no tav hanno scelto 
di dare sostegno a Luca e Giorgio 


.presenziando all’udienza in aula, 
: dove il PM Tatangelo, che già il 10 


aveva inaspettatamente sostituito 
il PM Ausiello, ha tentato — senza 
successo — di intimidire i testi della 
difesa. 

Il 6 dicembre una grande manife- 


stazione No Tav attraverserà Susa 


a pochi giorni dalla scelta definitiva 
dell'UE di finanziare la tratta tran- 
sfrontaliera dell’opera. Sarà. l'oc- 
casione per mostrare alla lobby del 
Tav su quale pallottoliere possono 
contare la resistenza No Tav. 

Per il processo l'appuntamento è 
per lunedì 15 dicembre: in quell’oc- 
casione sarà emessa la sentenza. | 
No Tav hanno già indetto un presidio 
per quella data. 


No Tav Autogestione 
notav_autogestione@yahoo.it 


Rovereto: 


rappresaglia 


contro i sinti 


“Gli zingari (...) sono quasi sem- 
pre degli individui asociali. E quindi 
necessario diffidare di tutti gli in- 
dividui che vivono vagabondando 
alla maniera degli zingari e che ne 
presentano i sopraricordati tratti 
somatici. Si tratta di individui aso- 
ciali, differentissimi dal punto di vista 


‘psichico dalle popolazioni europee e 


soprattutto da quella italiana di cui 
sono note le qualità di laboriosità e 
attaccamento alla terra.” Così scrive- 
va il fascista Guido Landra su Difesa 
della Razza, il novembre 1940. 

II 5 novembre 2008, invece, a 
Rovereto nella laboriosa città di Ro- 


| vereto (Tn), attorno a mezzogiorno, ` 


nei pressi della piscina comunale, 
due carabinieri di pattuglia fermano 
e, dopo averlo separato dalla sorel- 
la, insultano e malmenano senza 
barlume di motivazione un giovane 
della locale comunità Sinti. Simone, 
questo il suo nome, è però conosciu- 
to come uno fra i più attivi nella lotta 
collettiva che i sinti hanno intrapreso 


in città per ottenere quelle strutture 


indispensabili per una vita dignitosa 


(le microaree o in alternativa una si- 


stemazione delle fatiscenti strutture 
del campo dei Lavini di Marco). 

Evidentemente, esporsi anche. 
per rivendicare diritti elementari, 
ormai per un sinti o un rom è già 
ragione sufficiente per essere oggetti 
di ritorsioni e rappresaglie. 

Per denunciare l'aggressione, ba- 
‘nalizzata come una “illazione” sulle 
cronache locali, venerdì 14 è stato 
tenuto un presidio antirazzista nella . 
centrale piazza Loreto, promosso da- 
gli anarchici roveretani, a cui hanno 
partecipato oltre ad una quarantina 
di solidali anche lo stesso Simone, 
che ha raccontato al microfono la sua 
disavventura, ed altri componenti 
della comunità Sinti. I 

Gipsy 


Quarantacinque anni fa moriva 
Gigi Damiani, figura essenziale dell’ 
anarchismo di lingua italiana. Assie- 
me a Malatesta era stato l’anima di 
UN quotidiano nel primo dopoguerra 
e poi di UN settimanale nel secondo. 
“UN quotidiano -ricorda U. Fedeli- era 
importante per gli articoli di Mala- 
testa, del Fabbri e di molti altri ma 
‘veramente non si potrebbe concepire 
senza il Damiani [...] Egli era Il vero 
giornalista del gruppo, quello che 
con facilità sapeva intrattenersi sulle 
questioni più diverse e di ognuna sa- 
peva esporre il lato più caratteristico 
e interessante.” D. Era nato a Roma 
nel 1876 in ambiente estremamente 
bigotto a cui si ribellò finendo al rifor- 


matorio e al carcere minorile, finchè - 


a 16 anni incontrò l'anarchia. Già nel 
1894 divenne, assieme al Binazzi, il 
più giovane confinato della reazione 
crispina e le isole, piene di compagni 


ben più preparati, divennero la loro . 


università. Rilasciato nel ‘98 si im- 
barcò per il Brasile dove, facendo il 
pittore di fondali e di decorazioni mu- 
rali, per venti anni dette un apporto 
insostituibile alla stampa e alle lotte 
di quel giovane movimento libertario 
ed operaio nel quale gli italiani erano 
ben presenti. Nel 1987 in occasione 
della commemorazione dello scio- 


pero insurrezionale del 1917 furono . 


calorosamente ricordati, nella gre- 
‘mita “praca de sé” di San Paolo, lui 
e il suo ruolo. Questo però piacque 


meno alle autorità del tempo che, nel- 


l'autunno ‘19, imbarcarono a forza D. 
per l’Italia. In verità non gli dettero un 
gran dispiacere, D. desiderava tor- 
nare nella effervescente situazione 
italiana. “Appena a terra -ricorderà 
- subito mi si parlò del quotidiano che 
si stava preparando a Milano. Errico, 
[Malatesta, che sbarcò un mese dopo 
D.] poi, mi propose di lavorare con 
lui al giornale” e nel giornale rappre- 

sentò l’anima antiorganizzatrice del 


Gigi Damiani. 
La bella anarchia 


movimento. D. divenne fondamen- 


tale dall'ottobre del ‘20 dopo l'arresto 


in massa di Malatesta e compagni, e 
soprattutto dopo l'attentato del Dia- 
na, con la distruzione della tipografia 
e il movimento in pieno scompiglio. 
Riuscendo a mantenersi latitante, 
con l’aiuto di Binazzi ed E. Molinari, 


riorganizzò il quotidiano e chiamò 


a raccolta il movimento che si rin- 
francò giusto in tempo per battersi 
contro da montante marea fascista. 


cri trenini renti 


Con Mussolini al potere e UN ormai 
distrutta, trovò assieme a Fabbri, ‘ 
fondi da donare a Malatesta per pub- 
blicare “Pensiero e Volontà” e trovò 
anche il mezzo di pubblicare un suo 
settimanale “Fede!” che mantenne 
coraggiosamente il collegamento 
tra i compagni dal ‘23 al ‘26 (13 mila 
copie vendute!). Dopo il fallimento 
dell'attentato a Mussolini da parte di 
Lucetti decise di riparare in Francia, 


cercando invano di convincere Ma- 


Don Benito dei Mussolini da Předanplo 
Duce del fascismo — Servo dello straniero - Spada dell'Islam — Già socialista 


e direttore de 


l “Avanti!” nel ’15 — Fascista e interventista nel “Popolo d'Italia” 


— con danaro 


d'oltralpe — Ideatore immaginifico delle “glorie” d'Etiopia, Spagna Albania ed 
infine delle vittorie cartacee del '40 — Caporale nel ’15, oggi Primo Maresciallo 
dell'impero — Collare della S. S. Annunziata - Cavaliere del banditismo organiz- 


zato - Responsabile delle miserie del popolo italiano — Affondatore dell'Impero 
- Capo di Malgoverno — Presidente del Consiglio dei Ministri inetti — Colui che 
mai non erra — Oppressore degli Ebrei — 


Ciclostilato di Damiani, Tunisi, 1943, conservato nei Fedeli papers, Interna- 
da sa voor Sociale Geschiedenis o Amsterdam. 
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PASQUALE BULZAMINI — 
E UN FALSO QUESTURINESCO 


‘Pasquale Bulzamini nasce a Imo- . 
la il 17 aprile 1881 da Ercole e Agne-. 


se Zuffi. Operaio marmista, emigra in 
Svizzera nel 1901 in cerca di lavoro, 
‘desta sospetti per la sua condotta 
politica e, nel 1906, dopo uina inchie- 
sta, la polizia di Ginevra dichiara che 
il Bulzamini è anarchico. 

Costretto a espatriare, si rifugia in 
Francia, ma non ha vita facile nep- 


` pure nel paese d'Oltralpe, infatti il 


28 dicembre 1906 viene consegnato 
alle autorità italiane alla frontiera di 
Ventimiglia e tradotto a Imola. Nella 
sua città natale rimane per poco per- 
ché nell'agosto 1907 la polizia, che 
non ha mai smesso di sorvegliarlo, 
dichiara che il nostro dimora in Ver- 
silia, tra Viareggio e Pietrasanta ove 
ha trovato lavoro. Per alcuni anni ri- 


mane in provincia di Lucca occupato 


nei laboratori marmiferi della zona, 
continua ad essere attentamente 
sorvegliato e le informazioni fornite 
dai Carabinieri arrivano al Ministero 
dell'Interno tramite la prefettura di 
Lucca, che considera il Bulzamini 
un anarchico pericoloso. 

Quando la crisi economica si 
‘aggrava, l'anarchico imolese emigra 
in Sud America, nel dicembre 1911, 
secondo il puntuale rapporto della 
questura di Bologna, risulta risie- 
dere a San Paolo del Brasile fino 


all'autunno del 1913 quando rientra 
in Italia, scegliando come sua resi- 
denza la città di Viareggio. In Versilia 
vive e lavora, continua a professare 
idee anarchiche, è sorvegliato dalla 
polizia locale che trasmette i suoi 
rapporti alla prefettura di Lucca. 
Anche dopo l'avvento del fascismo 
il Bulzamini, pur nelle difficoltà a cui 
va incontro un antifascista che vuol 
rimanere coerente, non cede. Infatti 
viene sottoposto a maltrattamenti e 
violenze da parte fascista per es- 
sersi rifiutato di aderire al sindacato 
corporativo (1). Nel 1928 accade il 
fatto che lo porterà alla sua tragica 
fine. Il 17 ottobre di quell’anno il 
Tribunale Speciale per la Difesa 
dello Stato condanna a morte Michle 
Della Maggiora, un antifascista che, 
per motivi politici, in un conflitto a 
fuoco in provincia di Pistoia uccide 
due fascisti. 
immediatamente eseguita e a Via- 
reggio negli ambienti antifascisti la 
notizia desta rabbia e sconforto. 


“Anche Pasquale Bulzamini critica 


in pubblico la sentenza ed il fatto 


‘giunge all'orecchio dei fascisti locali 


che decidono di fargliela pagare. Il 
20 ottobre, mentre sta rincasando, 
viene aggredito, percosso a sangue 
e gettato giù dal ponte della ferrovia 
nei pressi della stazione. Ricoverato 


Creatore di un ordine nuovo basato su 
un ritorno all’oscurantismo e alla barbarie — Giornalista prezzolato — Violinista 
- Pittore — Oratore magniloquente — Relitto di nessuna importanza. 

Ne danno accorati il triste annunzio, indossato il saio della penitenza, 
la corda al collo e la cenere sul capo: 

l’Imperator fantasma Vittorio Emanuele — suo fedele il femmineo suo figlio 
— Pietro Badoglio, duca di Addis Abeba, principe del fascismo occulto - Rodolfo 
Graziani, liberatore degli Arabi, Ciano Galeazzo e la di lui pubblica consorte 
Telesio Interlandi, l’autore dei “crachats” nei i quali si annega 
— | membri tutti del Gran Consiglio del fascismo oggi a riposo — Tutti i fascisti di 
alto o basso conio e simili lordure presiedute da Pirelli e Ansaldo. 

S. M. l’Imperator ariano nipponico - Adolph Hitler, suo amico e complice 
nei delitti — Von Ribbentrop in preda a nostalgie commerciali — Goebbels di già 
tremante — l'aereo ed esile ministro Goering. Phillppe Petain, messo di Hitler. 
— Pierre Laval oggi in cura a Vichy — Marcel Deat il multiforme — Doriot il giuda 
— e tutti i rimasugli dell’impotenza senile. Francisco Franco, duce di Spagna 
“ancor per poco, ed il suo seguito maresciallo Antonesco e i miseri suoi seguaci 
— II re di Croazia mai sul trono — Il Poglavrike e banditi della stessa faglia — Leon 
Degrelle, leader d'un Belgio asservito — Quisling e compagnia. Tutti i fuhrer e i 
duce, in perenne involuzione. Ed infine tutti coloro, complici coscienti o non del 
banditismo fascista, che da esso traevano danaro, lussi, comodi e buon cibo. 

I funerali avran luogo ad opera del popolo italiano — Tra fuochi di gioia, 
inneggiando alla pace al benessere alla libertà — nel cimitero più vicino, nella 
fossa comune, dopo averlo incenerito perché più non rinasca amen! — 


La condanna viene. 


all'ospedale di Viareggio in stato di 
shock per un trauma cranico, muore 
nella stessa struttura sanitaria il 31 
dello stesso mese, secondo quanto 
riferisce VAlmanacco Libertario di 


Ginevra (2). 
La versione fornita dalle autorità 


è completamente diversa. In un 
telegramma al Ministero dell’Interno 
spedito il 5 gennaio 1930 il prefetto 


di Lucca dichiara che il Bulzamini 


muore “per annegamento essendo 
stato spinto nel canale Farabola da 
tal Simonetti Mario, pregiudicato, 
suicidatosi circa otto mesi dopo, 
col quale era venuto a collutazione 
trovandosi entrambi ubriachi”(3). Le 
due versioni sono evidentemente 
inconciliabili, ma la cartella clinica 
compilata dai sanitari che hanno 
accolto il Bulzamini all'ospedale, 


smentisce la versione della prefettu- 


ra, facendo naufragare pietosamente 
il tentativo delle autorità di coprire le 


malefatte dei fascisti. Ma tutto ciò è 


stato scoperto molti anni più tardi, 
dopo la caduta del fascismo... 


italino rossi 


NOTE: 


(1) Almanacco Libertario per l'anno 1930, 
| Ginevra, Carlo Frigerio Editore, p. 34; 


(2) Ibidem: 


latesta.a fare altrettanto. Impossibile 
qui seguire la sua attività in esilio, 
per capirne l'atteggiamento basta il 
titolo del primo foglio che lanciò da 
Marsiglia: “Non Molliamo” (1927). Nel 
1931 passò a Barcellona (in Spagna 
era caduta la monarchia) e da li, 


con l’aiuto degli anarchici catalani - 


organizzò tutto per “trarre in salvo” 
Malatesta, in motascafo e poi in 
idrovolante. Fallita l'operazione per 


‘una soffiata, passò in nord Africa e 


si fermò a Tunisi dove, a due passi 
dalla Sicilia, viveva. una piccola ma 
vivace colonia di libertari italiani. Li 
rimase intrappolato: dopo la morte 
di Galleani (‘31) e di Malatesta (‘32) 
i servizi fascisti lo consideravano a 
capo del movimento anarchico e nes- 
suna pressione sui francesi fu trascu- 
rata per bloccarlo. La situazione non 
migliorò con la guerra e nemmeno 
con l’arrivo degli angloamericani. Le 


autorità inglesi gli negarono il visto. 


anche a guerra finita: D. potè rientra- 
re a Roma solo nel febbraio ‘46! La 
FAI gli dette subito la direzione della 
rinata UN e l'impossibile compito di ri- 
portarla a quotidiano. D. però era già 
minato nel fisico; soprattutto andava 
perdendo la vista e nulla poterono 
vari interventi, presto dovette esse- 
re affiancato da U. Consiglio e poi 
anche da A. Borghi. II 16 novembre 
1953 D. si spense a Roma con la sua 
ultima inseparabile sigaretta. Non 
fu un teorico ma ebbe idee chiare, 
diffidò di qualsiasi organizzazione 
non perchè possibile limitatrice della 
libertà individuale, ma perchè solleci- 
tava la tendenza umana a delegare 
(cioè a scegliere la via più comoda) 
a un'ipotetica realtà. Sperimentalista, 


diffidò di qualsiasi “specializzazione” ` 


nel movimento (sindacalismo, educa- 


zionismo ecc.) e di qualsiasi formula 1, 


data per scontata; ad esempio per lui 


‘l'assetto economico in una società 


anarchica era ancora tutto da inven- 
tare non rispondendo né il socialismo 
né il comunismo né quant'altro. La 
sua produzione consiste soprattutto 
nei tanti articoli; in testi per il Teatro 


sociale; in raccolte di versi e in pochi 
ma essenziali opuscoli, tra i quali: 


“Il problema della Libertà” (1924 e 
1946), “Saggio su una concezione 
filosofica dell’anarchismo” (1941 poi 


: 1991), “La mia bella Anarchia” (1953). 


Non esiste alcuna ristampa di questi 
lavori nè raccolte dei suoi scritti. Su di 
lui c'è un breve opuscolo di U. Fedeli 
“Gigi Damiani. Note biografiche. Il 
suo posto nell’anarchismo” (1954, poi 
Antistato 1958 e Samizdat 1997) e la 
bella voce nel “Dizionario Biografico 
degli Anarchici Italiani” (2003) curata 
da Isabelle Felici. 


GDL 


Valentina 
Pandin 


Valentina Pandin, 18 anni, è man- 
cata la notte di domenica nell’ospe- 
dale di Perugia ove era ricoverata 
da tempo. A Marco Pandin e alla sua 
compagna un forte abbraccio frater- 
no e solidale da Zero in Condotta. 


| compagni dell'Archivio Storico 
della FAI e l’editrice Bruno Alpini 
sono vicini a Lucia, Marta e Marco 
per la scomparsa della dolce Va- 
lentina. | 


Nel frattempo sono arrivati nu- 
merosi messaggi alla redazione e 
tramite la FAI-list. Per la tirannia 


«dello spazio non riusciamo a pub- 


blicarli tutti. 


| compagni del collettivo redazio- 
nale di Umanità Nova che si associa- 
no nel ricordo e nell’affetto. 
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La Nissan di 
Barcellona licen- 
zia. I lavoratori 
reagiscono 


La crisi del mercato dell'auto 
colpisce anche la Spagna. Il 10 No- 
vembre è stata presentata al Depar- 
tamento de Trabajo de la Generalitat 
di Barcellona la comunicazione con 
la quale la Nissan Motor Iberica - se- 
condo le norme in vigore in Spagna 
— avanza la richiesta di procedere al 
licenziamento di 1.680 addetti, dei 
quali 1.280 entro il corrente anno ed 
altri 392 entro il 2009, minacciando, 
in alternativa, la chiusura totale delle 
attività entro il 2012. 

Il giorno successivo un migliaio 
di lavoratori Nissan si sono diretti 
dalla Plaza d’Espafia, nel centro 
di Barcellona, fino alla sede della 
società nipponica, contro la quale 
hanno iniziato un fitto lancio di uova, 
pietre, bengala e bottiglie di vetro, 
tentando inoltre di sfondarne le ve- 
trate di cristallo usando come arieti 
alcune transenne metalliche. 

In difesa della Nissan sono pron- 
tamente accorsi in forze i Mossos 
d'Escuadra (la Polizia regionale 
Catalana) in tenuta antisommossa, a 
loro volta accolti da fischi ed insulti, 


‘accompagnati dal lancio di pietre e 


pomodori. 

Da notare che durante la marcia 
fino alla sede della Nissan sono 
risuonati insulti e minacce nei con- 
fronti del signor Fumiaki Matsumoto, 
grande capo della Nissan Iberica, e 
grida contro il Governo centrale e 
quello regionale Catalano. 

La mobilitazione prosegue con 
una manifestazione che sfilerà per 


T 


le vie di Barcellona fino alla sede del 
Parlamento Catalano. 


Ministero del 
lavoro o della 
precarietà? 


“Benvenuti nel portale-di Italia 
Lavoro, strumentale del Ministero 
del Lavoro, della Salute e delle Po- 
litiche Sociali per la promozione e 
per la gestione di azioni nel campo 
delle politiche del lavoro, dell’occu- 
pazione e dell’inclusione sociale.” 
(...) “per migliorare le capacità del 
sistema paese nel creare opportu- 
nità di occupazione, rivolgendosi, in 
particolare, alle categorie più deboli 
del mercato del lavoro.” Così recita 
la presentazione del sito di Italia 
Lavoro, agenzia governativa creata 
nel 1997 e preposta, secondo i nostri 


governanti, a promuovere e gestire 


azioni su politiche del lavoro, occu- 
pazione e inclusione sociale. 

Tutto bello? Tutto fila liscio? No, 
ovviamente! 

Il 28 Ottobre la suddetta agenzia 
e' stata interessata da uno sciopero 
per tutta la giornata dei circa 800 
dipendenti, la maggioranza dei quali 
— manco a dirlo — precari, ai quali 
il datore di lavoro ha preparato un 
spiacevole sorpresa. Italia lavoro 
ha infatti presentato al Ministero del 


Lavoro la bozza di un regolamento 


interno finalizzato a stabilire i nuovi 
criteri che verrano d'ora in avanti 
seguiti per la stipula dei contratti di 
lavoro; la novità consiste nel fatto 
che, a detta dei lavoratori, il nuo- 
vo regolamento automaticamente 
porterebbe al mancato rinnovo del 
contratto per i lavoratori precari che 


operano all’interno di Italia Lavoro, 
alcuni dei quali sin dalla nascita 
della Agenzia stessa e quindi da 
ben 10 anni. 

Apoteosi delle mendaci politiche 
del Lavoro portate avanti dai Governi 
di vario colore sin qui susseguitisi. 


Solidarietà a 
Monsignor Baz- 


zarri. Niente 
soldi a chi la- 
vora 


Oggi più che mai tutto il padronato 
ha tirato fuori le unghie, nessuna 
azienda vuole cedere su niente, nes- 
suno vuole che i lavoratori portino 
a casa uno stipendio decente. Fra 
queste associazioni spicca in primo 
piano l'impero imprenditoriale della 


fondazione Don Gnocchi. 


Anche qui dove il bene del prossi- 
mo dovrebbe essere di casa nessun 
cedimento: il contratto nazionale 
non viene firmato e per allungarne 
i tempi, insieme alle organizzazioni 
confederali, si divertono a giocare ai 
danni dei lavoratori. 

Alcuni lavoratori, per ritorsione, 
hanno redatto e distribuito nell’azien- 
da una strofetta canzonatoria per 
ridicolizzare la rigidità dei dirigenti 
della Fondazione. 

Per le tre confederazioni sindacali 
ciò costituisce un grave scandalo e 
mentre esprimono tutta la loro soli- 
darietà nei confronti dei dirigenti del 
Don Gnocchi, tentano di screditare 
l'agire del sindacato di base. 

. cari burocrati, voi state dalla 
parte dei padroni, noi cerchiamo di 
stare dalla parte dei lavoratori sem- 
pre anche quando voi giudicate che 


A cura di Raffaele 


Polonia: azione 
antifascista e 
“palle” governa- 
tive 


L'11 novembre non è stato un 
giorno tranquillo a Varsavia. Era il no- 
vantesimo anniversario dell’indipen- 
denza e il governo aveva organizzato 
sontuosi festeggiamenti (tra cui una 
struttura a forma di palla costruita 
per l'occasione), nonostante la crisi 
economica e il sempre maggiore im- 


poverimento della classe lavoratrice 


polacca. Anche i fascisti erano inten- 
zionati a festeggiare, ma i compagni 
e le compagne anarchiche, insieme 
ad altri antifascisti/e, hanno organiz- 
zato un blocco stradale, impedendo 
ai nazisti di marciare, benché fossero 
protetti e scortati dalla polizia. Gli 
antifascisti sono stati circondati dai 
poliziotti e tenuti in stato di fermo 


per tre ore, fatto che ha impedito. 


loro di essere presenti anche ai 
“festeggiamenti” per l'indipendenza. 
Infatti i compagni avevano costruito 
una “palla” alternativa, al cui interno 
veniva fatta musica e si poteva bal- 
lare, mangiare e leggere volantini 
e giornali anarchici. La palla non è 
rimasta vuota, ma è stata riempita 
dalla gente comune; la polizia si 
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sbagliano” è il giudizio categorico 
espresso dallo Slai Cobas, il sinda- 
cato presente all’interno dell’ Istituto 
Palazzolo. 


Pugno di ferro 
della Direzione 
milanese 
“S.Giulia & 
S.Chiara” 


La Direzione ha espresso la vo- 
lontà di non incontrare le rappre- 
sentanze sindacali di base le quali 
richiedono un maggior rispetto del- 
l'applicazione dell’attuale “pessimo” 
contratto di lavoro. A fronte di que- 
stioni come orario, salario, organico, 
relazioni sindacali, ecc. la Direzione 
ha risposto alle organizzazioni sinda- 
cali di base dei lavoratori che il clima 
“è ottimo” e che il “comitato d'ascolto 
dei soci” è sufficientemente rappre- 
sentativo anche dei lavoratori della 


. stessa realtà Cooperativa estromet- 


tendo, di fatto, il sindacato. 

A fronte di questa arroganza pa- 
dronale, il sindacato di base C.U.B. 
(Sanità — privato) ha già avviato le 
necessarie procedure di sciopero 
invitando congiuntamente alla soli- 
darietà lavoratori, utenti, parenti e 
conoscenti. 


All’ortomercato 
di Milano si 
preannuncia la 
lotta, 


L'ortomercato di Milano è la più 
grande distribuzione nella città delle 
merci ortofrutticole, dove agiscono 
centinaia d'imprese per conto della 


è mostrata anch'essa interessata 
all'evento alternativo, schedando e 
intimidendo chiunque vi uscisse. 


Fonti: 
www.ainfos.ca 
http://cia.bzzz.net/english_news 


L'onda, studen- 
tesca si riversa 
in Europa 


In tutta Europa il 14 novembre si 
sono svolte manifestazioni davanti 
alle ambasciate e ai consolati italiani 
contro la legge 133 e in sostegno alle 
lotte in Italia. In Spagna tra il 13 e il 
14 novembre presidi e cortei si sono 
tenuti a Granada, Barcellona e Ma- 
drid, anche contro il processo di Bo- 
logna (processo europeo di riforma e 
privatizzazione del sistema scolasti- 
co e universitario); in Germania sono 
scesi in strada complessivamente 
centomila studenti; in Francia il 12 
novembre è stato occupato il festival 
del cinema italiano di Parigi e il 14 
gli studenti hanno organizzato un 
presidio presso l'ambasciata. Altre 


‘ manifestazioni, grandi e piccole, si 


sono svolte in Inghilterra, Olanda, 
Belgio... 


Fonti: 
http://133. mb no 


SOCEMI, la società che gestisce per 
conto del Comune di Milano (e di 
Banca Intesa) con un giro di affari di 
2.500 milioni di euro all anno. Tante 
piccole imprese (sotto i 15 dipenden- 
ti) e cooperative sono addette al mo- 
vimento delle merci e alla gestione 
dei magazzini. Una situazione in cui 
la mafia la fa da padrone, consen- 
tendo un’organizzazione del lavoro 
che non rispetta diritti contrattuali, 
né salari, né sicurezza sul lavoro. 
Salari al disotto del minimo, lavoro 
nero e caporalato sono la regola. 
Viene sfruttata molto manodopera 
di immigrati “irregolari” che vengono 
pagati fino a 3 euro l'ora. 

Negli ultimi tempi si è autorganiz-. 
zato un “Movimento Lavoratori Orto- 
frutticolo” che è riuscito a mettere a 
segno due giornate, a distanza una 
dall'altra, in cui è stato proclama- 
to uno sciopero senza preavviso, 
costringendo per tutta la notte e il 
mattino seguente, il blocco di tutti 
i mezzi di trasporto, che non hanno 
potuto varcare i cancelli. 

In questi giorni èuscito un appello 
dei “lavoratori ortomercato” secondo 
Cui ... constatato che la condizione 
di vita e di lavoro assume sempre più 
i toni cupi dello schiavismo, in una 
realtà dove torna a dominare il ruolo 
infame di ‘cooperative’ organizzate 
dai caporali su mandato dei padroni” 
— la risposta — “sarà l'occupazione 
dell’Ortomercato; sarà la grande 
battaglia per la libertà e la giustizia. 
Sara un dicembre infuocato dalla 


-lotta dei lavoratori.” 


A cura della 
Commissione Lavoro 
della Federazione 
Anarchica Milanese 


http://indymedia.nl 
www.bolognaprocess.it 


Spagna: 
lavoratori in 
rivolta 


Scontri e tensione fuori dalla sede 
della Nissan di Barcellona, dopo la 
decisione dell'azienda automobili- 
stica giapponese di licenziare 3.600 
lavoratori. 

Un migliaio di lavoratori hanno 
preso d'assalto la sede della multi- 
nazionale, un edificio di dieci piani, 
con lanci di uova, pietre e transenne 
di ferro. L'intervento degli agenti 
della polizia catalana, i Mossos 
d'Esquadra, ha provocato ulteriori 
momenti di tensione, dato che i 
poliziotti sono stati fatti bersaglio di 
pietre e oggetti. 

Alla fine i manifestanti sono stati 
dispersi, senza che si siano registrati 
feriti. 

Grida di protesta sono state rivolte 
dai manifestanti contro il responsabi- 
le di Nissan Motor Iberica, Fumiaki 
Matsumoto, contro il premier socia- 
lista Josè Luis Rodriguez Zapatero e 
il presidente del governo autonomo 
catalano, Josè Montilla, perché «si 
oppongano frontalmente a un piano 
di ristrutturazione» che, secondo i 
sindacati, «è ingiustificato». 


Umanità Nova - Anno 88 n. 38 - 22 novembre 2008 
Stampa la Coop. Tipolitografica 54033 Carrara Spedizione in a.p. art. 2 comma 


20/c legge 662/96 - Filiale di Massa In caso di mancato recapito rispedire al 
PESTE i imnaana a NANArna la tassa 


